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III 

» 

ALLA NOBILISSIMA DAMA 

MARIA ISABELLA 

i 

DI SOMERSET 

DUCHESSA DI RUTLAND ec. ec. 




V OMBRA DI POPE 

p„.o. emetto; 


Q Uefte, o Donna gentil, del (acro monta 
Sognate tra le verdi amene felve 
Amabili follie fcherzi canori 
M’ apprettava a fregiar del tuo bel nome $ 
Così talora a fculta pietra intorno 
Scaltro Fabro difpone un doppio giro 
Di preziofe gemme che vibrando 
Da i fpefli lati tremolante luce 
Della mal nota pietra i dubbi pregi 
Grefcendo vanno agl’ inefperti fguardi . 
a 2 
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IV 

E già T impaziente aura di Pindo 

Agitando nel fen, fu i merti tuoi 
Tacito meditava entro l’ amiche 
Ombre folinghe d’ un antico bofco : 
Ombre sì care ai fervid’ eftri , e a i moti 
Dell’ agii fantafia che fugge il vano 
Strepito Cittadino e 1’ auree flanze, 

E le pompe importune, e di fallace 
Splendida Servitù fdegnando i lacci. 

Sul margine d’ un rio fpeffo s’ afllde. 

Quando improvvifo lampo il taciturno 

Aere folcando lucida s’ aperfe 

Tra il bruno orror folgoreggiante firada . 

Allor rifcoflTo dal foave oblio 

,, Come p^f^na che p-r forza è della , 

Vidi candida nube a me davante , 

Dal ,cui dorato feno un rofeo lume 
Spargeafi in giro, e ripercoflo e rotto 
Poi dal denfo vapor pingea la nube 
Di colorate macchie inliem confufc 
In difordine vago, e d’ un incerto 
Albor Tempre più fioco le profonde 
Segnava ombre del bofco : appunto come 
Del già caduto fole i raggi eflremi 
Pingon le nubi in occidente fparfe , 

E del bruno Crepufcolo nafeente , 

Tingono appena il manto fcolorato; 
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Ma qual mi corfe facro orror per 1 ’ olla 
Quando, aperta la nube, agli occhi miei 
S’ offrì la facra venerabil Ombra 
Del Britanno C 3 ntor (<7) che traffe un giorno 
Anglico fuono dalla greca tromba , 

Onde fremer per lui l’ ira d’ Achille 
S’udì fopra il Tamigi, e balenaro 
In novelli colori efpreffe e pinte 
Tra l’ondeggiante fumo e le ruine 
L' Iliache faville ? Il Sacro alloro 
Gli cingeva la fronte , ed era avvolto 
Nel Socratico manto (Z>), a lui d’intorno 
Stavan le grazie , e i pargoletti Amori , 

Che agitavan fcherzando il biondo crine 
Dell’ amabil Beiinda c in varie attorto 
Sottili treccie, e fu i gemmati cftremi 
Degli archi tefo divenia dorata 
Infallibile corda , illuftre crine 
Cui cede il primo onor fin la famofa 
Chioma che in Cielo fplende , e i raggi amici 
Scote pietofa fu i furtivi amanti . 

Tale m’ apparve il gran Cantor , ma il volto 
Non era il volto già fereno e lieto 
Come allorquando dagli accefi lumi 
a 3 

(<7) Pope traduttore dell' Ilìade . 

(Z>) S' allude al Saggio Jull' uomo , e al riccio ra- 
pito opere dello JleJJo Poeta . 
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Raggi vibrando di celefte fuoco. 

Sull’ Apollinee penne al Ciel s’ ergea 
Per nuove firade , e la diflicil arte 
Di conofcer fe flefTo all’ uom moftrava , 
Ed inteffendo de’ più fcelti fiori 
Che fpuntino fui facro Aonio Colle 
Non caduche ghirlande , alla fevera 
Filofofia ne coronava il crine. 

Sicché al Canto di lui dalla penfofa 
Fronte fparian le rughe, e di modella 
Aria ridente riveflendo il volto 
Vera Dea compariva , amabil Dea ; 

Ma fdegnofo e turbato era il fembiante 
E a me che umile e reverente al fuolo 
Me gli profilava.- inn a wi , i lumi -volti 
Di nobil ira fiammeggianti , e quale 
Dille, ti fprona temerario ardire? 

Tu la Tofcana Cetra ofi al Tamigi 
Suonare in riva? Tu negletto figlio 
Della mifera Italia che perdeo 
11 forte immaginare, e del robuflo 
Immaginare le bell* Arti figlie , 

E tutte le Virtù , quando gl’ imbelli 
Figli fdcgnando , e l’ozio inonorato 
Da lei fuggì la Libertà Latina ? 

Augufla Libertà che full’ amiche 
Angliche arene alfin raccolse il volo , 
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E gode rtar falle tonanti prore 
Che dove cade il giorno , e dove nafce 
Portano al fuon de' fulmini guerrieri 
Della Britannia i cenni, e batte intorno 
AH’ ondeggianti e tremule bandiere 
Colla Vittoria le purpuree penne . 

Qui di Parnafo aglianimofi Figli 
La Libertà cinta d’ allori il crine 
Spira non già voci di fenfo vuote. 

Non dolci inezie , o adulatici rime 
Ufe a cantare con pedettre Bile 
O i frequenti Imenei male alTortiti, 

O d’ un mezz'uomo la feminea voce, 

0 d’ innocente e tenera donzella 

1 troppo pretti , ed imprudenti voti : 
Verfi onde copron di rottore il volto 
Le Dive di PermelTo, e che qual vile 
Polve, che s’alza e cade al rapid’urtq 
Delle ftrifcianti il fuol fervide rote, 

Han la vita e la morte il giorno itteflo ; 
Ma verfi quali un tempo , ai dì migliori 
Suonar ne’ bofchi , che il frondofo crine 
Spiegan di Dello fulle facre rupi , 

Ovver ne’ campi , ove fcorrendo vanno 

Il girevol Meandro , il freddo Iliflo . 

Ed ofi augel paluftre erger la voce 
La rauca voce a celebrar col canto 
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Vili 

Del Britannico Ciel 1’ Altro più vivo? 

La Vezzola ISABELLA , a cui nel volto, 
E ne’ begli occhi neri a muover parchi 
Venere i vezzi fuoi tutti riptìfe , 

E Giuno nella fronte, e Tulle ciglia 
La dolce Maeftà l’almo decoro, 

„ Ed il foave portamento altero. 

Opra non è da te : chiede la tromba 
Il tema illuftre del cantor d’ Achille , 

Ond’ et di Giove la celelìe Spola 
Cantò con sì fonanti eccelli carmi ; 

O dell’ Anglico Omero i maelìoli 
Vivi colori , ond’ egli Teppe un giorno 
L aria ridente, e gl’innocenti vezzi 
E le Grazie nativa dalli» p»ima- - 
Madre ritrarre , e col difciolto crine , 

Che un aureo velo al bianco fen facca 
Vagamente negletta , amor fpirante 
Da i dolci fguardi , in nuda maeftade 
Lieto guidolla al Talamo beato. 

Fra il fulfurrar dell’ aure, e fra i concenti 
De’ rolìgnoli nell’ amena danza , 

Che i docili incurvando e fpelli rami , 

E rintrecciando l’ odorofe foglie , 
Fabbricavan le piante obbedienti 
Al comando divino : il canto frena 
O Temerario , c della Donna illullre 
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I pregi adora tacito , e co’ tuoi 
Deh non macchiar mal’ augurati carmi . 
Diffe , e fdegnofo già batteva 1’ ali 
Per P aereo foggiorno : nllor che a lui 
Tendendo in atto fupplice le palme. 
Ferma, gridai. Cigno fubìime, ferma 
Per poco almeno le fuggenti penne. 

Odi le mie difcolpe : e come mai 
Condannar tu mi puoi fe di lei ferivo? 
Chi conofcerla può, chi può mirarla, 

E reftar muto ? chi di lei ragiona 
„ Tien dal foggetto un abito gentile. 
Dall’ aria maeftofa del bel vifo , 

Ove le Grazie rendono più bella 
La Virtù che vi fiede , efee un foave 
Incognito poter, che all’alma ferpe, 

E penetrando per ignote flrade 

Nel facro albergo , ove l’ inquiete penne 

Incapaci di fren fempre agitando , 

L’ impaziente Fantafia rifiede. 

Scote ed irrita le già tefe e pronte 
Mifteriofe fibre, al di cui moto 
Le vaghe forme imnginofe nafeono , 

E vcflon corpo, e lpirano , e fi muovono, 

E con focofo piede agili e rapide 
Urtandofi fra loro infiem s’affollano, 

Al varco della voce, e in note armoniche 
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Noftro malgrado ancor fuori fe n’ efcono . 
Tu il fai, non fi refifte alla divina 
Potente aura di Febo; e perchè mai 
Sdegnar dovria degli umili miei verfi 
Il piccol dono , fe trafpare in efli 
Colla debole forza il buon desìo? 

Quello del donator , quello del dono 
Gli fcarfi pregi adorna ; il Cielo accoglie 
Con benefico ciglio de* potenti 
Le ricche offerte come i doni umili 
Di rozzo pallorello . Ah placa o Vate 
Placa lo fdegno, anzi nell’ alta imprefa 
Dammi aita e favor : Deh fe de’ tuoi 
Sublimi carmi al fuon , fentìi fovente 
Scorrermi in -£•*»- <jael 'fleumo foa-re , 

Che nell’ alme fenfibili fi della 
AH’ armonia di Findo , e fe quei moti 
Che t’ agitaro un dì , quando le belle 
Imagini nafceano a te davante , 

Paflar ne’ fenfi miei sì eh’ io mi feofli » 
Come al tremor della vibrata corda , 
Benché non tocca fcuotefi e rifuona 
D’ unifona armonìa corda compagna ; 

Se dietro al volo tuo tenni gli fguardi 
Meravigliando allor eh’ entro la facra 
Nebbia de’ Fati olì d’entrar, fe fparfi 
Dolenti flille fulle amare note 
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Dell 1 afflitta (<?) Luifa allor che pugna 
Contro i fenfi ribelli , e or quinci or quindi 
Or dal Mondo or dal Ciel tratta e rifpinta, 
Qual da due venti combattuta prora , 

Al Ciel fevero offre gl’ incerti voti f 
E fra 1’ amante e Dio pende dubbiosi : 
Predami, Eccelfo Vate, a sì grand’uopo 
La Cetra tua , che di fonanti corde 
Armata pende nel filenzio amico, 

E dentro l’ ombre della facra grotta (£), 

Ove fovente delle dotte Suore , 

L’ intiero Coro , ove lo fteffo Apollo 
Non ifdegnaro di federti accanto : 

E al dolce fuono erger le chiome algofe , 

E la fronte fuperba per le tante 
Vittrici antenne eh’ ei fodien fui dorfo . 

Il Tamigi fu vido, e immoto e Ufo 
Pender dalla tua bocca : o fe fdegnofa , 

Paga di te, la Cetra tua non vuole 
Che alcun più di toccarla abbia ardimento, 
Deh tu la dacca , e falle corde d’ oro 
Colla maedra man deda 1’ ufata 
Armonìa ludnghiera , e d’ ISABELLA 

(a) S' allude alla Lettera Poetica di Luifa ad 
Abelardo opera dello ftejjo- Poeta . 

O) £’ celebre la grotta di Pope fabbricata fa- 
fra il Tamigi . 
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Cant» i pregi per me , fa le mie veci 
Sii l’ interprete mio : di te ben degno 
E’ il gran fubietto; a quelle voci l’ombra 
Parve placarli, il lume d’ un forrifo 
Gli rifchiarò la fronte, ed il fereno 
Ciglio mi volfe di pietà dipinto . 

Qual vecchio notator che il piccol figlio 
Stadi a mirar mentre 1* iflabil onda 
Agita invan coll’ inefperte braccia , 

E tenta invan fopra l’ ondofo piano 
Reggerli , e batte 1’ inimico flutto 
E foflia, e fi confonde, alfin fe il mira 
Stanco affondar la franca man gli (tende 
Sotto l’anfante petto, e il tragge in alto.* 
Tal mi guardò 1’ Ombra, «nonni, g parve, 
Compaffionando il mio debil vigore. 
Accingerli all’ imprefa : un lume aurato 
Tre volte balenò fui verde alloro , 

E con purpurea fiammeggiante traccia 
Lambì la bianca venerabil chioma ; 

Indi accefo le gote i fcintillanti * 

Sguardi rivolti al Ciel , non un colore , 
Non un volto ferbò, fcompofto il crine , 
Pieno del fuoco agitator, la facra 
Aonia voce in quelli detti fciolfe . 

O faggia o d’ Albion vezzofa figlia 
O dell’ Angliche fpofc onor primiero , 
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Che rifplendi fra lor come in ferena • 
Tranquilla notte per gli azzurri e bruni 
Campi del Cielo in mezzo all’ altre fìelle 
Cinta d’argentei rai Delia rifplende : 

O come aprendo il rubicondo feno 
Sparlo del bianco rugiadofo gelo. 

Su cui tremola e fplende il dì nafcente. 

La Rofa appar tra’ fior quali Reina: 

Sai perche sì leggiadro amabil volto 

Ti diè Natura , sì fiorita guancia 

Occhi sì vivi , e sì vezzofe membra 

Che della Dea d’ Amor fopra il divino 

Model compofe , e quello ancor correfle ? 

Odimi , e credi che nella canora 

Sacra voce de’ vati il Cielo ifteffo 

E’ che ragiona * e delle tue leggiadre 

Amabili fembianze , e di quei pregi 

Che fragili appellando una fuperba 

Cinica vanitade ofa talora 

Menzognera fprezzar , da’ detti miei 

L’ importanza conofci . II Ciel cortefe 

Compaflìonando i ftupidi mortali 

Che han fempre i lenii , e non ragion per guida , 

Volle moftrare a lor con arte nuova 

Amabil la Virtù : Ruvida il volto 

Scalza il piede , irta il crin, fevera il ciglio 

Eli’ era apparili ognora , o iti mezzo a’ gridi 
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Del Clamorofo Portico , o fra nudi 
Solitari dirupi in erma grotta 
Pallida m volto e dal digiuno afflitta; 

Onde più che rifpetto e riverenza 
Ora fcherno or terrore avea deftato 
Degli uomini nel core ; il Ciel pietofo 
Moftrarla volle alfine al mondo ornata 
Per mano delle Grazie : allor compofe 
Le tue vezzofe membra , e nel tuo core 
E nella tua bell’alma il Sacro Tempio 
Pofe della Virtude . Oh come appare , 
Amabil oggi in sì leggiadro velo ! 

Come ride foave in quei bei lumi! 

Quanta fui labro e Culla rofea guancia 
„ Par che Amore dolcezza e grazia piova! 
„ Quanta parte del Cielo in lor fi chiude ! 
Chi fdegnerà feguir sì vaga fcorta ? 

E quale il Ciel moftrar puote alla terra 
Spettacolo più grande e infiem più vago 
Che la Virtù velata d’ un bel vifo ? 

Tale apparirti , e i pregi tuoi nafcenti 
Vide e ammirò non folo il tuo natio 
Rigido e parco ammirator paefe , 

Ala la Senna , il Sebeto, il Tebro , e l’Arno 
Vide i leggiadri e angelici coftumi , 

E il parlar faggio, e in anni anche immaturi 
11 già maturo ed affrettato Senno, 
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Te vide il Tebro non di lievi e vani 
Pompofi fregi , e peregrine mode , 

E di fplendide inezie un puerile 
Spiegare inutil ludo, (e come mai 
Le potrefti apprezzar fe più negletta 
Più fplende tua beltà?) ma fulle grandi 
Dirute moli invan cercar co’fguardi 
Della perduta Maellà Latina 
L’ Augufta imago , e l'opra i trilli avanzi 
Del ruinofo foro e fulla rupe . 

Del Tarpeo, quanto oh Dio cangiato! dove- 
Vengon fovente d’ Albione i digli 
In facrato lilenzio a meditare 
Ciocché mai di più grande il Ciel ci offrìo 
La Patria, la Virtù, la Libertade .* 

E a i veneravi avanzi umido il ciglio 
Volgendo fpefio invocano dolenti 
Sulle deferte ruinofe arene 
L’ ombre illultri de’ Fabi e de’ Cammilli , 
Ombre che fin di là dal nero lido 
Della pigra palude i torvi lumi 
Volgon fdegnofi , e fremon fui deftino 
Della mifera Italia . Ei pur ti vide 
Da i vivi bronzi e da i fpiranti marmi 
Tendere immota in quella dolce immerfa 
Eftafi di piacer eh’ entro de petti , 

Che di Creta miglior formò Natura 
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Deftafi innanzi alle divine forme / .. 

Del maeftofo Nume ( a ) che rifplende 
Del Vatican nella marmorea loggia ; 

0 dove fpira in valla pietra fcolto 

11 Condottier d'Egitto (£) il fen velato 
Del lungo onor del mento, e a cui nel ciglio 
E fopra l’ ampia fronte il Nume fede , 

E fplende e tuona fopra il muto volto : 

Or fulle vaghe colorate tele 
Che animò Raffael sì che Natura 1 
Le riguardò turbata , e rinnovato 
Credette il furto del celelle fuoco . 

Tal ti moftralti, e teco inlìeme apparve 
La pargoletta amabile Nipote (r) 

Di cui vedeawfis qttafi ITof elle iptirifi 
„ Fuor della buccia e col fol nuovo crefea , 
Crefcer le grazie nel gentil fembiante 
Colla crefcente etade, ed il vivace 
Spirto brillar quale de’ vivi lumi 
brillava il foco, e trafparir da quelli 
Del vago immaginar gli agili moti 
Che reggea la ragion con dolce freno , 

Ambo vide l’ Italia, e in voi raccolti 

1 pregj tutti del più forte fedo 

E da 

(<?) L' Apollo di Belvedere . 

(JL) Il Mai se di Michel' Angiolo . 

(c) Lady Elijabetta Compson . 
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E da lui differir fol per le vaghe 
Modelle grazie del leggiadro volto 
Scorfe con meraviglia . Ah chi fu quegli 
Cotanto ingiudo, che con dure leggi 
Ail’ Ago al fufo , all' opere fervili 
Invido condannò l’ amabil feffo ? 

E d’ Eroiche virtù di grandi imprefe 
Indegno lo credè? forfè non fplende 
Forfè non fcalda quelle vaghe membra 
Una fcintilla del Celede fuoco. 

Simile a quell© che la Sacra accende 
Di Gloria e di Virtù nobile luinma 
Nel petto degli Eroi ? Sì ma fovente 
Condannata è a languir del mortai velo 
Entro il carcere ofeuro , e a dar di vita 
Fioco incerto barlume inoflervato. 

Come talor la lampana funebre 
Che dubbia luce pallida diffonde 
Inutilmente filile fredde tombe. 

Qual molle cera , o creta obbediente 
L’ umano fpirto quelle forme prende , 

Alle quali il piegò l’ educatrice 
Provida mano; entro 1’ ofeuro feno 
Di Paria rupe ruvido ed ignoto 
Crefce il candido marmo , e in rozza rnaffa 
Negletto giace; ma fe mano indudre 
A i rai del dì lo tragga , e or quinci or quindi 
b 
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Col tagliente fcalpel vada falcando 
Le dure fibre , vedi il inaflo informe 
Effigiarfi , e appoco appoco umane 
Veltir fembianze, ecco le larghe fpalle 
Curvarli , ecco fpuntar 1’ ampie e nervofe 
Braccia , fu cui le ferpeggianti vene 
Ed i turgidi mufcoli polpofi 
Puoi numerar : già l’ atteggiate membra 
Spiran anima e vita, e fulPeccclfa 
Fronte rugofa , e full ardita Piccia 
Ove il g (terrier valor (talli dipinto 
In rozza Maeltà , tu riconofci 
D’ Erimanto l’Eroe, l'Eroe di Lerna. 

Tal fotto buon cultor 1’ umano fpirto 
Dal limo vile ove invefcato e Pretto 
Giace fovente fi distriga, e l’alma 
Parte d’ aura divina , ed il celato 
Fuoco celelte animator fi delta. 

Che ci leva dal fuolo ed agli Dei 
Ci fa limili . Oh qual ti diè la forte 
Eccelfa Donna buon eultore efperto , 

Che de’ verdi anni tuoi prendelfe cura ! 
Della tua Saggia Madre (<r) i pregi illuftri 
Chi non conofce ? Se cotanta fpande 
Di fenno e di virtù divina luce 


0?) La Sig. DucbeJJd di Beaufurt Madre di Ma- 
ria Jjabclla Somerjet , 
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Fra P Angliche Marrone . A lei rivolte 
L’ additano le Madri alle crefcenti 
Figlie ancor pargolette come efempio 
E norma del lor fedo , e quelle il guaito 
Le volgon rifpettofe , e il di lei nome 
A proferire imparan riverenti . 

O pianta degna di sì buon cultore ! 

O quanto bene alle materne cure 
Tu rifpondefti ! e come porti efprefla 
Nelle maniere accorte, e faggi detti 
L’ Imagine materna ! Non sì viva 
De' figli e de’ nipoti nel fembiante 
Scorgefi la paterna effigie efprefla ; 

Sicché il buon genitor ne* cari figli 
Con tenero piacer talor contempla 
„ Per vari afpetti il fuo afpetto ifteflo , 

E dell’ Avo rammenta le fembianze , 

Come il fenno materno e la virtude 
Pinta fi fcorge nella tua bell’ alma ; 

Lo sà pur troppo il nobile Garzone , 00 
b z 

(V) II Sig. Duca di Rutland Marchese dì Grani- 
by ec. Spofo di Maria IJ abella Some r/ et . La di lui 
famiglia fi unì colla Cafa Reale d' Inghilterra pel Ma- 
trimonio di Giorgio Manners con Anna figlia della 
fare Ila d' Eduardo IV. Fra i moltiffmi Illujlri uomini 
di quefla cafa fi conta Roberto di Manners che fi fa- 
glialo tanto in fervizio d' Eduardo HE Fra le altre 
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A cui sì bene con dorato laccio 
Imeneo ti congiunfe : oh lui felice! 

Oh qual teforo è a pofledere eletto ; 

Oh fortunato nodo in ciel formato 
Per man della Virtù ! perche da lui 
Vigorofi germogli, e firinverda 
La gloriofa pianta , che feconda 
Fu di sì eccelli figli al fuol Britanno, 
E tanti ancor lieto da lei ne afpetta ; 
Che quali un dì col fenno e colla fpada 
Per la patria non timidi , or fu i fieri 
Campi di Marte offrano al ferro ignudo 
I generofi petti , ovver fra i plaulì 
Dell’ attento Senato a lor talento 
Con dolce di facondia au«ea catena 
Traggan le menti , o contro i traditori 
Alto tuonando con fulminea voce 
Difendan della Patria i Santi dritti . 

Oh Donna illuftre, lulinghieri fregi 
Io non inteffo al ver : fotto il Britanno 
Libero Cielo il deboi fuon fallace 


celebri imprefe , effendi) fiata inva fa f Inghilterra da 
David Re di Scozia ad ifligazione del Re di Francia , 
mentre Eduardo affediava Calais , Roberto Manners 
uni lofi con altri Signori Inglefì in difefa della Patria 
attaccò il Re di Scozia lo disfece nella battaglia di 
Durbam , e lo fece prigioniero. 


i, 
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D’ adulataci voci , e di canore 
MalteHute menzogne ah lunge vada , 

Ne profani de’ Vati i facri detti. 

Io lodo i pregi tuoi , lodo i tuoi merti , 
Non i merti degli Avi : altri rammenti 
Della tua chiara ftirpe i pregi illuftri , 
Dica come ti fcorra entro le vene 
De Brittannici Regi (<j) il fangue avito ; 
Narri degli Avi le guerriere imprefe, 
Come di fuoco marziale acceli 
Corfer fovente arditi incontro a morte? 
Quando Bellona la funerea face 
Furibonda feotendo in fui dolente 
Anglico fuol colla Difcordia accanto , 
Tinfe i deferti Campi di fanguigno 
Coperti di cadaveri infepolti . 

Ah fuggiam col penfier gli atroci eventi , 
Che ancora a rammentar ne pefa e duole , 
Fuggiamo da i crudeli Eroi di Marte; 


(i) La famiglia di Somerfet - Scudamore Duchi 
di Beaufort trae la Jua origine dalla famiglia Reale 
d‘ Inghilterra , derivando da Goffredo Plantagenet Con- 
te cf Angiò figlio di Folco Re di Gerufalemme , nipo- 
te di Folco Rechili , il quale nafeeva dalla figlia di 
Enrico I. Re (T Inghilterra . Il nome di Beaufort è de- 
rivato dal Cafiello di Beaufort fatato nella Contea d' 
Angiou luogo della unicità de primi Autori di quefia 
illufre Cafa . 
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Io di te fola canterò , tu fplendi 
Di tanti pregi tuoi , che non t’ è d uopo 
Dagli Avi mendicar fhaniero lume- 
Vedi l’ altro maggior Padre del giorno’. 

Come di vaga luce orna ed indora 
Quei globi che ver lui tratti, e vifpinti 
Con doppia forza , a lui ruotano intorno . 
Niuno fapria che per 1 immenfo vuoto 
Muovonfi. ognora in fpazioli giti* 

Se la luce del Sol fu lor diftufa 
Non gli veltille di dorato manto, 

E in notte eterna , e in un eterno oblio 
Sarian fepolti ; in quella guifa appunto 
Quanti dal volgo vii diftinti folo 
Da un nome ili U (Tre , inutili vìvendo 
Alla Patria , a fe ftcffi , ognora ignoti 
Sarian degli Avi fenza lo fplendore , 

Splendor che ognor languifce e che vien meno 
Negli Sicuri nipoti , fe fovente 
Non lo ravvivin 1’ onorate imprefe , 

Come del chiaro fol la luce ideila 

Su i negri oggetti perdefì e vien meno . 

Tu qual altro il più vivo ardi e fiammeggi 
Di propria luce, e le virtù più belle 
T’ ornan lo fpirto e fanno a te corona. 

Ah fra quelle virtù fra quelli pregi 
Non ha dentro il tuo core ultimo loco 
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La boriti la dolcezza , e quel foave 
Senio pierò fo, che con dolce (guardo 
Compaflìonando «lira de’ mortali 
Le innocenti follie ; di tal virtude 
Armati adeflo, e con benigno ciglio 
A quello ti rivolgi Italo Vate , 

Che del Tebro e dell’ Arno in falle fponde 
Ti vide, t'ammirò , fcorfe formarli 
La tua bell’ alma , e modo da quel lume 
Che ne’ canori fpirti Apollo infonde 
Predille ancor qual tu Carelli un giorno . 
Ecco che reca a te piccol tributo 
Di rozzi d’ Elicona incolti fiori , 

Fior che fpuatati già dell’ Arno in riva 
Temono di cader negletti al fuolo 
In nuovo clima, ed in ftraniqro lido. 

Quelle canore inezie in lieta fronte 
Ah tu raccogli , e gli fcherzofi motti 
Se detteranno in te qualche diletto 
Altro non chiede; un tuo gentil forrifo 
Sarà il plaufo per lui più lufinghiero . 
Scherzan fovente i Vati , e con foverchio 
Licenzioso ardir fcorrendo vanno 
Ove gli porta il cieco impaziente 
Irrefiftibil impeto Febeo. 

Deh tu , Donna Gentil , con dolce fguardo 
Mira quelli deliri , e tu perdona 
b 4 
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Alle varie poetiche follie, 

A i fcherzi audaci, ed a’ giocoli motti 
Ond’ei punge talor l’amabil fedo. 

Hanno il più forte fello, ed il men forte 
Hanno proprie virtù , propri difetti . 

Ma quando il Cielo, c la Natura indente 
Voglion nel fabbricare una bell’ alma 
Modrarci alfin l’eftremo di lor polla : 

Dall’ uno e 1’ altro fedo i più bei pregi , 

Scegliendo vanno , e le communi leggi 
Un momento fofpefe , indem s’unifce 
Il vollro cor fendbile col nollro 
Vigore atto a temprarne i dolci moti : 

La Compadion de’ folli col difprezzo 
Per le follie : la mobile e vivace x...- 
Fantasìa colla placida e Pevera 

Ragion di lei Regina : indem d mefee \ 

Riferva con franchezza , arte col vero , 

Arte innocente che abbellifcc folo 
La Veritade, e amubil più la rende. 

Coraggio con dolcezza , e la mode(lÌ3 
Con dignità s’ accoppia ; il tutto indente 
S’ agita d confonde , e poi fi feorge 
Nafcer.. chi nafee mai?., nafee ISABELLA 
DifTc , d chiuse nella nube , e fparve • 
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PREFAZIONE 

A Poelìa fa un tempo venerata da* 
^ popoli come un arte divina. Quel 
moto lìraordinario che agita i poeti nel 
tempo dell’ cftro , che produce una muta- 
zione tanto fallibile nella loro fìfonomia, 
cjie gli fa parlare con un linguaggio sì 
diverfo dal commune , c in cui le imagi- 
ni s* affollano, e le parole vogliono el'cir 
Quali a forza dal labbro , era creduto ec- 
citato da un potere fovrumano. 11 volgo 
pertanto , sì facile a immaginarli i mira- 
coli, credendo che un Dio parlalle per la 
bocca de’ Poeti , era' agitato nell’ afcoltar- 
gli da un facro terrore, e gli riguardava 
come minillri degli Dei. Si ollervi di più , 
che i Poeti furono i primi maeltri de’ Po- 
poli . I precetti morali fcritti nella lingua 
delle Mufe, ornati dalle poetiche indagi- 
ni , e dai vezzi dell’ armonia , cd efprcf- 
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fi colla fervida energia dell’ immaginazio- 
ne , erano acconci a produrre una im- 
presone più forte negli animi grolfolani, 
e a pervadergli davvantaggio, che i fotti- 
li ragionamenti del tranquillo filoiofo. Po- 
terono pertanto i Poeti colle grazie dell’ar- 
te loro manfuefarc i felvaggi uomini, e da’ 
bofehi ove vivevano in compagnia delle 
fiere condurgli a gufiar le dolcezze della- 
vita fociale . (a) ES furono che deferii 
vendo i quadri maraviglioii che la natura, 


(a) Silvejlres bomtnes facer interprefque Deorunt 
Caedibus & vifìit fedo deterruit Orpbeus : 

Diftns ob bue lenire tigres rabtdofqne leunes , 

Diffus & Ampbion Tbebanae conditor areis 
Saxa lenire fono tefudinis & prece blanda 
Ducere quo vellet . Fuit baec fapientia quondam 
Publica privatis fecernere fiera propbanis , 

Concubitu probibere vaga , dare jura mariti s , 

Oppida moli ri , leges incidere Ugno . 

Sic boner & nomea divinis vatibus , acque 
Carminibus venie . Po(l bus infgnis Fiume ras 
l'yrtaeufque mares animos in martia bella 
Verfibus exacuit ; dtclae per carmina Jortes , 

Et vitae mojlrata via efl . . ne forte pudori 
Sit tibi Mufa Lyrae folers & cantar Apollo . 

Horat. Art. Poet. 
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ci offre per ogni parte, impresero Tempre 
più negli animi degli afcol tanti l’idea d’un 
efi’ere fupremo , che regola con tant’ ordì" 
ne il lifiema dell’ univerfo. EHi a lui alza- 
rono coi canto inni di lode, e fe fparfe- 
ro de’ leggiadri fiori full’ofcuro velo che 
involge la religione, fe privi de’ veri lumi 
la finfero a lor fenno , e la vefiirono di poe- 
tici abbigliamenti , deve almeno loro fa- 
perfi grado d’ avere invitato gli uomini al 
culto religiofo . In fomma efii infpirarono 
col canto loro tutte le virtù fociali , e 
quando fu medierò combatter per la pa- 
tria , feppero deftare colle marziali canzo- 
ni il valor guerriero negli animi de’ Citta- 
dini. Che meraviglia è pertanto fe efii fu- 
rono in tanta venerazione fra gli uomini ? 
Ma quanto i tempi fono cangiati ! Forfè 
non v’à al prefente mefiicre sì fcreditato 
quanto quello di Poeta. Qual n’è mai la 
ragione? E’ egli ciò avvenuto per colpa 
de’ Poeti, o del nofiro fccolo? Pare che 
la colpa fìa d’ambe due le parti. Forfè 
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la Poefia, abbandonata la dignità del fua 
antico carattere , s’ è di foverchio avvili- 
ta, vendendo l’incenfo delle Alufc al vi- 
zio fortunato, e prolfituendo la lingua de- 
gli Dei a’ temi i più abietti , come una 
nobile Matrona che ornata di meretricie 
fpoglic fi dimefticafle cò più vili del 
volgo. Forfè la quantità delle poelie à co- 
minciato a naufeare gli uomini; ed il nu- 
mero ogni dì maggiore de’ cattivi verfi à 
nociuto anche a’ buoni ; Forfè il Mondo , 
per la folita ifiabilità del fuo genio , ha 
cangiato oggetti nella fua ftima , e non ap- 
prezza gran fatto un’arte, che non fa che 
follcticar dolcemente l’ orecchio . Qualun- 
que fia il motivo del diferedito in cui è 
caduta ai noftri dì la poefia, egli è certo 
che la taccia minore data a queir arte c 
quella d’ inutile . Quella è l’ accufa più 
commune ch’ella foffre tuttogiorno, Ipe- 
cialmente da quella dalle d’ uomini i filia- 
li ( per ufar le parole del Chiariamo Sig t 
d’ Alambcrt ) inutili , per lo meno , allo jlii' 
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io , non perdonano altra inutilità che la pro- 
pria . Non è mia intenzione il prender la 
difefa della poefia contro un’ accufa la 
quale, fe foibe di qualche momento, attac- 
cherebbe egualmente e la fcultura , e la 
pittura, c la rnulìca, e tutte le altre ele- 
ganti invenzioni, che adornano la focie- 
tà, rabbellifcono, ne fanno le delizie, e 
diftinguono appunto le culto dalle barbare 
Genti . Soltanto olferverò di palleggio , 
che fe la dima dell’ arti , e delle fcicnze 
dovelfe mifurarfi colla mera utilità , fo- 
vente ilfublime Filofofo, il fuperbo Let- 
terato lì troverebbero preceduti dal con- 
tadino, dal calzolaio, c da’ più baili arte- 
fici; fi citi foltanto contro quella accufa 
il fegucnte aureo detto di Tullio ; Sed Athe- 
ntenjìum quoque plus interfuit firma teda in 
domiciliis habere , quam Minervae figurini ex 
ebore pulcherrimttm ; tamen ego me Pbidiam 
effe mallem quam vel optimum fabrum Ti- 
gni ariani . Quare non quantim quifque pro- 
fitta fed quanti quifque fit pender andum efi ; 
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fr e f ertivi cimi palici pilifere egregie poffint 
aut fingere , operarii autcm & baiali de ef- 
fe non poffint. Cic. de Clar. Orat. 

In fomma con buona pace di coloro 
che guardano i coltivatori delle Mufe 
con quella fchernevole compadìone , colla 
quale la dupidezza e 1* orgoglio ii vedo- 
no d’ un’ aria d’ importanza lui volto de- 
gl’ ignoranti, io non mi vergogno di far 
dei verfi. Se non hanno arrodito di col- 
tivar le mufe gli uomini i più grandi ob- 
bligati a predar l’ opera loro a più impor- 
tanti pubblici affari , e 1« ore de’ quali era- 
no perciò sì preziofe alla patria, dovrei 
forfè arrodìrne io che pollo adoperarmi sì 
poco in fervigio del pubblico ? Or quantun- 
que chi mi accufaffe d’ occuparmi ozio- 
famente mi facede, forfè fenza volerlo, 
troppo onore/ mi da lecito tuttavia di 
rifpondere colle parole del Romano Ora- 
tore . Ego vero fateor me bis ftudiis effe de- 
ditnm , caeteros pudeat quare quis tan- 

dem me reprebendat ? aut quis mibi jure 
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fuceenfeat ? Si quantum caeteris ad fuas re: 
obeundas , quantum ad fejlos dies ludorum 
cclebrandos , quantum ad alias voluptates , 
ad ipfam requiem animi cane editar t empori 
quantum ahi tribuunt tempo fììvis conviviti : 
quantum denique alcae , quantum pii ae , tan- 
tum mihi egomet ad haec l'india reeoi end a 
fumpferoì Cicer. prò Archia Poeta. 

Non vi ha pertanto motivo d’arrof- 
fire nel far de’ verfi, fe non quaftdo i ver- 
iì fon cattivi, e da quella accufa affai più 
fondata fon molto incerto fe il Pubbli- 
co farà tanto indulgente da affolvermi - 
Comunque ciò lìa,fpero almeno di trovar 
qualche grazia apprclfo coloro , che fi ram- 
menteranno come nacquero alcune delle 
favole che offro adeflo al publico. Furo- 
no compofle le prime di efie per tratte- 
nere una feelta allemblea dell’ uno e dell* 
altro fello , che fi adunavano fovente ove la 
Mufica e la poefia facevano il principale 
divertimento . Quelle favolctte pertanto 
fcritteful principio fenza difegno di pub- 
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blicarle , erano desinate ad occupar dipaf- 
faggio le orecchie degli afcoltanti più in- 
dulgenti, e più facili a contentare, che il 
maturo e pofato giudizio del Pubblico . 
Il favorevole accoglimento eh’ ebbero dal- 
l’ udienza , fu il motivo che , fenza con- 
futar l’ Autore , fodero dampate benché 
affai feorrette , e il pubblico feguitò ad 
approvarle forfè per non difdirfi del fuo 
primiero giudizio . Ma farà egli adeffo al- 
le forelle , a lui finora ignote , la della fa- 
vorevole accoglienza , che ha fatto alle pri- 
me? Otterrann’ elleno quede, col favor di 
quelle una benigna indulgenza? Ovvero 
le nuove faranno torto alle vecchie, e il 
Pubblico feordato del fuo primo giu- 
dizio, o vergognandofene , fi vendicherà 
filile nuove dell’ indulgenza avuta per le 
antiche ? Qualunque poda eder T evento 
ormai 

Vertinnnum lanumqtte l'ibcr [peci ave vi- 
deris 

Scilicet utprojles Sofiorum pimice mimdus 

Odi*. 
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Odi (li clave s & grata figlila pudico , 
Paucis ojìendì gernis & communi a lauda s. 
Non erit amijfo reditus tibi \ quid mijer 
egi ? 

Quid volili"? dices , ubi quis te laeserit ... 
Cantre clatus ubi rnauibits fordej cere vttlgi 
Caeperis , a ut tinca s paj'ces tacitar nus 
inerte s , 

Ant f ngie s Uticam , aut uublu s mitterìs 
Iler darri . 

Ho rat. 

Lo Itile col quale fono fcritte quelle fa- 
vole non parrà forfè uniforme. Ho cre- 
duto che doved’e variarli fecondo la di- 
verfità de foggetti che li trattano . Non 
fon molto d’accordo i Poetici legislato- 
ri fallo file col quale li devono feri ver 
le favole, e le novelle. V’è chi ha prete- 
fo che debbano edere fcritte nella più 
femplice e concifa maniera fenza alcun 
ludo di poetiche deferizioni . Havvi al 
contrario chi crede, che dibatto itile’ non 

differirebbe dalla mera profa, che nel nu- 
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mero , onde ad imitazione d’ Ovidio vuole 
che li faccia ufo, e quali sfoggio de’ poe- 
tici colori, per avvivare un foggetto refo 
talora troppo freddo dalla tranquilla Ra- 
gione eh’ è quella che parla. Altri final- 
mente preferivono una ftrada di mezzo 
fra quelli due efiremi,e vogliono almeno 
che l’ immaginazione con un leggier fia- 
to di vita animi le fredde verità morali 
che in elfe fi efpongono . 

Trcs mihì Convivae prope clìjjenùre vi- 
dentar 

( luaerentes vario multimi diverfa palato. 

Quid dem ? Quid non dem ? 

Ilorat. 

Ilo tentato pertanto colla varietà di 
fodisfare a’ varj gufii, ma non mi lufin- 
go d’aver relì contenti i convitati. So- 
no quali fempre inutili le difpute , ma 
fpecialmentc fulle materie di gu (io, ove, di- 
vm celebre Scrittore (i), i tioftri giudizj 


( ! ) Pope . 
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jbuo come i nojlri orioli , i quali non Ji tro- 
vano mai di accordo per l' appunto : ma cict- 
fcitno crede al fuo . Non perderò tempo 
pertanto fa tal qucllione, giacche non v’ 
è cofa più ridicola che il ragionar ret- 
tilmente fullc regole , quando conviene 
operare. I trattati fulla pittura , fulla {cul- 
tura, fulla poelìa fon predo che inutili. 
Elfi non giungono mai a render fallìbili 
alle bellezze dell’ arte coloro, a i quali la 
natura ha negato quello fenfo ; c quelli ai 
quali ha fatto il dolce e pcricolofo dono 
d’ anima fallìbile c delicata non anno bi- 
fogno d’ imparare a fentirc dai trattati . 
Un quadro di Mcngs dice più, ed è 
più pregevole di tutti i fuoi ragionamen- 
ti . Or lìccomc, fe mai quelle mie poeti- 
che bagattelle avellerò la forte d’incon- 
trare il favore del publico , farebbero inu~ 
tili tutti i difcorlì che fi faccfiero con- 
tro di clfc dai Critici, così fc avranno 
la dlfgrazia di difpiaccrgli, con tutti i mici 
ragionamenti non giungerei a farle 'griiJl- 

C 2 


Digitizetfby Google 



1 


( 


XXXVI 

re, giacche nelle cofe di gufo fi fentc 
molto, eli ragiona pochilIìmo,e le bellezze 
poetiche non poifono facilmente fpicgarfì 
colle regole dell’ arte . 

Some beauties noprecets can declare , 
Mafie rcjmbles poetry , in each 
Are numelefs graces wbicb no inethods 
teacb 

And Wbicb a Mafter -band alone can 
reach . Pope . 

Quelle favolette parte fono originali, par- 
te imitazioni d’ Ingleii e Franceli Scritto- 
ri , e per quella parte ho creduto di pote- 
re ufarc d’ un diritto commune a i favo- 
leggiatori di tutte le lingue, i quali hanno 
copiato Efopo o Pianudo , e li fono fcam- 
bievolmente copiati fenza taccia di plagio. 
Pare che in quello genere di Poclia il me- 
rito principale confila nella maniera di 
raccontare.- il celebre Signore de la Fontai- 
ne occupa il primo pollo tra gli Scrittori 
di favole, benché fe ne contino pochilPime 
di lua invenzione . 
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Una protetta importantittìma mi re- 
tta a fare, e che ho ferbato alla fine di 
quello difcorfo perchè retti più altamen- 
te imprctta nell’ animo de' miei Lettori : 
cioè ,che in quette favole li prendono di 
mira i vizj, e le leggerezze degli uomini 
in generale non mai le perfone in par- 
ticolare. Egli è certo che fe elidono i di- 
fetti , che vi fi dipingono , convien che 
dittano anche le perfone che ne fono in- 
fette. Ma fu e farà fempre lecito il de- 
clamare contro i vizj generali, purché fi 
rifpettino le perfone particolari, e non fi 
nomini alcuno. Altrimenti gli ttettì pre- 
dicatori , che fanno il ritratto delle perfo- 
ne viziofe , fi potrebbero accufare come 
Satirici . Si ottervi che la malignità fola 
è quella che fa la fatira, e non lo Scrit- 
tore , quando ella applica la defcrizionc 
generale d’ un vizio alle perfone partico- 
lari. Finirò per tanto quella protetta col 
fentimento d’uno de più dotti Padri della 
Chicfa . Scio me ojfenfuriun ejfe (inani $la- 
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rìmos , qui generale™ de vitiìs difpiitatìonem 
in piani refcrnnt coutumelìam \ &• dum mi- 
li i irafcnntur fiiam indìcant conjcientiam . Ego 
e nini nemìnem nominato) nec veteris coirne dine 
lìcentia certas perfonas eligam atque per- 
Jlringam ■ Prudentis viri efl , ac prudentium 
foeminarum di f inalare , imo emendare quoti 
in fc intcUigunt , CT* ìndignarì fibi magis qnam 
miti , nec in monitorem maledica congerere , 
qui et fi iifdem teneatur criminibus certe in 
eo mclior cft , quod pia ei mala non placent . 

Div. Hicron. Epift. cxxv. ad Rufticum. 
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F AVOLA I. 

ORIGINE DELLA FAVOLA. 


V <T“ Vc^v^V , ‘ y N*> ”>r 


Fiìgcrunt trepidi vera & m.mifejta eanentem. 

j uvcn. 

ii T T N’A Donni più belli affai del Sole (<:) 

” E più lucente, e di maggiore etade 

Mandata fu Tulli terredre mole 
Dalle celefti lucide contrade 
Per di di par col Tuo divin fulgore 
La cieca nebbia dell’ umano errore » 

Nude le membra aveva , il crine incolta 
E rozza era negli atti e femplicetta , 

Ma cofa non mortai fembrava al volto 
Tanto più vaga quanto più negletta: 

E folgorando quali accede faci 
Gettavan lampi i negri occhi vivaci • 

A 4 


(<?) Vetrati 
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Muover vedeafi in portamento aitero 
Il franco pie (ìcura e baldanzofa , 

Sereno era Io fguardo e infiem fevero , 

E (lava fulla fronte maeftofa 
Figlia della Virtù nobil fierezza 
Che i tardi fuoi timidi amici fprezza . 

Quella, il Mondo gridò, certo è una Dea, 
Quell’ è la Verità : fiaccola ardente 
Accefa in Cielo in una man tenea , 

Nell’ altra un fpecchio in guifa tal lucente , 
Che l’ ima gì ne moflra d’ ogn’ oggetto 
Non qual’ ei fembra , ma qual’ è in effetto . 

In quello fe talor fi fpecchia il rio 
Ipocrita , non mirafi il foave 
Volto, o le mani giunte in atto pio, 

,, O 1’ umil volger d’ occhi , o l' andar grave , 
Ma cade il manto , e appar fotto di quello 
La man che ftringe e cela il reo coltello . 

Mira fu quello fpecchio il Cortigiano 
A rider fempre, a lufingare avvezzo .* 

Un oggetto vedrai , che tra il Sovrano 
E il vero merto ognor fi pone in mezzo , 

E il cela sì , che il Prence in mezzo a’ rai 
Del dì 1’ ha innanzi , e non lo vede mai . 
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E T appartata Bella che ricopre 

Si ben coll’ arte i danni dell* etate , 

In quello fpecchio che ogn’ inganno fcopre, 
Perii i denti pofticci , e le rofate 
Guance , ed i fianchi , e il petto artificiofo, 
Un cadavere fembra atro e grinzofo . 

11 Filofofo ancor che appella infano 
Colui che 1’ oro cerca , e i folli onori , 

Qui comparifce un dotto Ciarlatano 
Negletto ad arte, e dagli ftefli fori 
Di quel lacero manto, ond’ egli vela 
La Vanità , la Vanità trapela . 

Così d’ Alcina nel fatato ollello 
Le vezzofe fvanir magiche larve 
Al folgorar del portcntofo anello. 

Tale al guerriero neghittofo apparve , 

E balenò d’ Armida entro il giardino 
Il mirabile Scudo adamantino . 

Al fuo primo apparir lieti e contenti 
L’ accolfero i mortali , e fi piegaro 
Umili a lei davanti e reverenti, 

Ma quando nel Crifiallo fi fpecchiaro , 
Vedendo sì sformato il proprio nfpetto 
La cacciaron con rabbia e con difpetto. 
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Ella volò rtccome in Tuo foggiorno 

Di Teologi (,7) in mezzo a un folto duolo, 
Ma torto che girò lo fpecchio intorno 
CoAretta fu di lì fuggirli a volo , 
Irreverente ed empia fu chiamata , 

E di ferro e di fuoco minacciata . 

Rivolle allora i parti gravi e tardi 
Su per le fcale dell’Augufte Corti, 

Ma temendo che innanzi a i regi fguardi 
Eli apparirti;, i Cortigiani accorti 
Infiem riftretti difcacciar la Dea 
Di lefa Maellà chiamata rea . 

Ne più colà comparve infinchè il Pio 
Leopoldo , fpogliato il regio fallo 
Lungi dal Soglio a ricercarla glo , 

E vinto della frode ogni contrailo, 

Per man guidò di mille viva al fuono 
La Diva , e fè federla accanto al Trono . 


(V) Si protefia /’ Autore , eh 1 egli ba tutta la ve- 
nerazione pc' veri Teologi , e che qui parla fola dei 
cattivi L eologi , indegni di quejlo nome , che talora col 
falfo pretefio di Religione hanno fatta la guerra itila 
Tilofofia ; in una parola, eì parta di Teologi fìntili ai 
persecutori del Galileo . 
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■ Ella credette ancor trovare alberg» 

In mezzo a iilofofica famiglia, 

Ma da ciafcun torto voltarfi il tergo 
Rimirò con ifdegno e meraviglia , 

E udì che per fcolparfi in apparenza 
La chiamarono Invidia e Maldicenza . 

Di Donne e vaghi infra lo rtuol galante 
Allora entrò : ma diflero eh’ eli’ era 
Inciviltà moftrare ad un fembiante 
Vizzo e rugofo la fatale fpera, 

F. gentilmente e fenza villania 
L’ accomiatar da quella compagnia . 

La Santa Dea fra i miferi mortali 

Più non trovando allora atto foggiorno , 

Già difdegnofa difpiegava l’ ali 
Per far dal bado Mondo al Ciel ritorno: 
Quando un Augufta Donna a lei fen venne, 
Che dolcemente il di lei voi rattenne . 

Serio , ma non fevero il volto avea , 

Dolce negli atti c accortamente fchiva , 
Lento e fofpefo il cauto piè movèa , 

A pochi e faggi detti il labro apriva , 

I fguardi i gefti a mifurare intefa , 

Quali temerte altrui recare ortefa . 
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Fermati ; o Dea , difle con dolce Tuono , 

Frena lo fdegno , e raflerena il ciglio. 
Guardami in volto, io la Prudenza fono, 

E fe udirai paziente il mio configlio , 
Quanto folli quaggiù finor fchernira , 

Tanto credilo a me farai gradita. 

Pofcia a celar le infegna i Tuoi precetti 
Entro d’ un velo faggiamente ofcuro, 

E a inviluppare in fra foavi detti 
Il Ver, sì che non fembri acerbo e duro. 
Come fu legno ruvido fi (Vende 
Gomma che lifcio e dolce, altatto il rende. 

D azzurro ammanto indi la Dea rivede. 

In vago ordin difpon le chiome bionde : 
Tutta di lieti fiori orna la vede, 

11 fatai vetro in bianco drappo afconde, 

E in mafchera gentil chiufo e raccolto 
Stadi il fevero maedofo volto . 

Nel Mondo ella tornò così mutata 
La faggia guida avendo Tempre al fianco, 

Da cui dolci precetti ammaedrnta, 

Solo quando a lei piacque, il drappo bianco 
Dal Cridallo final la Diva fciolfe , 

E dov’ eda accennò foltanto il volfe. 
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Lo fpecchio in guifa tale ella volgea , 

Che chi fi ritrovava ad efTo avante. 

Non la propria figura vi fcorgea , 

Ma d’ un altra perfona il reo fembiante , 
Onde avvenia che ne’ difetti altrui 
Qualche volta fcopriva ancora i fui» 

Anzi per ifchivare ogni fofpetto 
Mutò il temuto vetro in guifa tale, 

Che in vece di moftrar 1’ umano afpetto. 
La figura pingea d’ un animale , 

E diè la voce e le paflioni umane 
Al Deftrier generofo : e al fido cane» 

Onde fe volle pingere un mefchino 
Opprefio da un potente fcellerato. 

Ella dipinfe un tenero Agnellino 
Da un Lupo predator prefo e sbranato , 

O un feroce fparvier che d’alto piomba 
Sull’ innocente e timida colomba . 

Narrò della Ranocchia il tradimento (<j) 
Contro il Topo, infegnando a’ traditori 
Che la pena fen vien con piè non lento i 
Moftrò pofcia a’ Poeti Adulatori 
Nelle Cicale che cantar sì forte , (£) 

E che feoppiaro alfin , la loro forte. 

00 Efopo , (/>) Ariosi. 
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Tutta la gente in lieta fronte udiva 
Le graziofe e finte iftorielle , 

Ed i difetti altrui torto fcopriva 
Ciafcuno, e non i propri efprefli in quelle 
O fe de’ propri fofpettava , ignoti 
Credeali a ciafcun altro, e a fe fol noti. 

Che 1’ Amor proprio Deità clemente, 

Dolce follievo a’ miferi mortali 
Interpetrava ognor benignamente 
Di quei finti racconti, i beni e i mali, 

E con non villa nebbia indebolia 

La troppa luce che dal vetro efcia . 

\ 

Così l’uno dell’altro fi ridea, 

E il derifore Hello era derifo , 

Così trovò ricetto alfin la Dea 
Ornata alquanto , e con cambiato vife 
Infognò della vita il buon fenderò , 

E così dilettò dicendo il vero. 


'Digitizcci b , Giraffe 
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FAVOLA lì. 

LA L U d C I O; L A. 

- • ) . J 

. I 

Fera redit facies , (lijfimiìlàta perii . 

Petr. Arb. 

IA* Alile penne tacite 
La notte apriva il volo , 

E il manto ofcuro ed umido 
Diftefo avea fui fuolo. 

La vaga Scena e varia 
D’ ogni terreftre oggetto 
Confu fa era in un torbido 
Ed uniforme afpetto . 

» 

Scotean l’aurette tremole 
Le molli ed umid’ ali 
A lufingar la placida 
Quiete de’ mortali -, 

E a riftorar le tenere 
Erbette ufcia dal grembo 
Delle notturne nuvole 
L T n rugiadofo nembo. 
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Sotto F amiche tenebre , 

Per l’ aer quieto e ombrofo 
Movea dorata Lucciola 
Il volo luminofo ; 

Sull’ ali aperte librali 

Or s’ erge ed or s’ abballa f 
E il negro orror di lucida 
Traccia legnando , palla; 

11 lume incerto e illabile , 

Che intorno ella diffonde 
Con moto alterno e rapido 
Or mollrafi or s’ afconde . 

Tal fe di felce rigida 
Catte 1’ acciaro il leno 
Breve fcintilla accendefi , 

E fubito vien meno . 

Intorno a lei di femplici 
Fanciulli un Ituol s’aduna, 
E llupido ne feguita 
11 voi per 1’ aria bruna . 

E infiem concordi giurano 
Che ih paragon di quello, 
Più vago mai non videfi 
Ne meglio ornato augello. 



Invai di piuma candida 
Il Canarino è cinto, 

Invan d’oro, e di porpora 
Il Cardellino è pinto, ; . 

Or più nel bujo all’aureo 
Fagian non fi da loda, 

Ne del Pavon rammentali 
La varia occhiuta coda . ' , 

L’ occhio (prezzante all umile 
Turba feguace volle 
L’ ala.o infetto , e tumidi 
Detti così difciolfe : 

Io da mortale origine 
Non fono già difcefa , 

La luce che circondami 
Fù fù nel Cielo accefa 

Vedete là quei lucidi , . 

Punti che chiaman ftelle? 
Sol perchè me fomigliano 
Rifplendon così belle : 

Del Ciel quelle che formano 
Il più grato ornamento 
Altro non fon che lacciolo 
Del vago firmamento. 

3 
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E quei che tanto brillano 
Sul capo de’ regnanti , 

Dalla mia luce apprefero 
A fplendere , i diamanti . 

Così vaneggia e ftupidi 

I femplicetti feco 
Tutta la notte traggeli 
Dietro per l’ aer ceco . 

Ma già s* imbianca e indorali 

II balzo d’oriente, ‘ ,J ■ 

Già 1 umid’ ombre fuggono 
Innanzi al fol nafcente. 

Le Stelle già fi celano 

In faccia al nuovo «Ibore, ' ' 
Già Febo il capo fulgido 
Erge dall’ onde fuore , 

Pella fuperba Lucciola 
Allor che fù ? difparve 
Ogni bellezza equivoca , 

E fol qual’ era apparve : 

Piccolo infetto fordido 
Allora fu veduto, 

Che d’uopo hà delle tenebre 
Per efler conofciuto . 

\ 

i 



Voi che d' un falso merito 
Tdlor vili impojtori 
Brillate in faccia a' [empiici 
Ignari ammiratori : 

Voi che fra gente fiupida 
ISel bujo rijplendete , 

Che il fi le alfin difioprojt 
Sopra di voi temete . 
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FAVOLA III. 

LA SCIMI A E IL GATTO. 

Quid rides ? mutato nomine , de te 
• Fabula narratur . 

Hor. 

D I vaghi fiocchi e fregi aurei lucente 

Nitido fpecchio in danza ampia brillava 
Dalla parete ferica pendente , 

Che con dolce magìa tutte arredava 
Fife le Donne almen per qualche idante 
Che padavano a cafo ad efl'o avante • 

Allo fpecchio trovolTi dirimpetto 
A cafo un Scimiotto , e todo feorfe 
Dipinto fui cridallo un brutto afpetto, 

Ma eh’ era il fuo ritratto non s’ accorfe $ 

Ne conofcerlo punto egli potea , 

Che fe delfo mai vido non aveaj 





Ed in età così poco matura 

Un Cacciator dal bofco lo rapìo, 

Che rimembranza più della figura 
Ei non avea del popol fuo natio : 

In fomma fili cridal vide un fembiante 
Deforme affai non più veduto avante. 

Fifo guarda l’imago, e poi s’appreffa, 

E fui vetro la zampa a lei diftende , 

E rimira che a lui s’ accoda anch’ effa , 

E il mufo al mufo , e l’ unghia all' unghia ftende ; 
Dietro al Criftallo allora i lumi gira , 

Che crede ivi celarli , e nulla mira . 

Allor s’ arreda , e con fchernevol rifa 
Grida, chi fei bruttillìma figura? 

Cela a’ raggi del dì sì fconcio vifo, 

Nafconditi deforme creatura . 

Dunque o fciocco, gridogli allora un Gatto, 
Cela te deffo , è quello il tuo Ritratto . 

Ti fei fatto giuftizia , e quale il mondo 
Ti chiama , da per te ti fei chiamato , 

E quanto vago fia , quanto giocondo 
Il tuo fembiante alfine hai confettato; 

Via perchè cedi ? Segui pur fincero 
L’ elogio tuo eh’ è troppo bello c vero . 

D 4 
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Stava la Scimia (lapida e confufa, 

E a fe gli fguardi ed al Criftal volgea, 
Ma quando poi s’ accorfe che delufa 
Era cotanto, e il Gatto il ver dicea , 
Piena di rabbia allor lo fpecchio afferra , 
E rotto in cento pez?i il caccia in terra. 

Qnrflo fpecchio è la favola , in cui fpejfo 
Ride lo fiocco , fi mirar fi crede 
Del compagno il Ritratto al vivo efpreffo , 
Ma fe alla fine il proprio ancor ci vede , 
Bi afina la favoletta , e di follia 
L' Autore accuja , e il libro getta via . 



! * 

i 

i 




* i 

favola IV. 

IL RAGNO. 


lnanìa captai . Horat. 



Edi o leggiadra Fillide 
Quel fraudolento infetto. 
Che afcofo ftà nell’ angolo 
Dell’ obliato tetto? 


E che nel foro piccolo 

Mezzo fi moftra e cela 
Attento a i moti tremuli 
Della fua fragil tela ? 

Ci narrano le favole 

Che beftia sì fchifofa 
Fu già donzella amabile 
E al par di te vezzofa j 


E anch’ efl*a diletta vali , 

Come tu appunto fai , 

I più brillanti giovani 
Ferir co’ fuoi bei rai . 

Ora uno fguardo tenero 

Ma inficm falfo e bugiardo! 
Con un linguaggio tacito 
Farea dicelle; io ardoj 
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E di pietà la languida 
Faccia sì ben pingea. 

Che i cuori anche i più timidi 
Aflìcurar parea: 

E quando poi miravane 

Alcun vinto e conquifo, 

A lui più non volgeva!! 

Che con ifcherno e rifo. 

; ; . 

Ma i più leggieri e iftabili 
Cuori Copra ogni cofa 
Di farli fchiavi e fudditi 
Eli’ era ambiziofa : 

Quelle farfalle mobili 

A ogni leggiero vento , 

Quei veri fuochi fatui. 

Che brillano un momento. 

Quei Tiranni ridicoli 
Dell’ amorofo Regno 
Ognor da lei prendevano 
De’ colpi fuoi per fogno » 

Or quella incauta Giovine 
Bizzarra , e male ufata 
A udir neflun rimprovero 
Non anche accoftumata . 



Con detti acerbi e queruli 
Venne a rida fatale 
Con una Dea , vantandoli 
D’ efferc ad effa eguale . 

Affai fiere e terribili 

Eran le antiche Dive , 
Puntigliofe colleriche r 
E ognor vendicative. 

Onde la Diva accefafi 

Di rabbia e di difpetto 
Trasformolla in quel fordid® 
Ed aborrito infetto . 

Ma guarda quanto è liabile 
La forza di natura ! 

Ancor 1’ antico genio 
Nel nuovo flato dura ; 

E d’ altro ella non s’ occupa , 
Com’ ella fece un giorno. 
Che a tender mille infidic 
A chi gli gira intorno. 

Entro del feno fabbrica 
Meravigliofo umore , 

E lentamente traggelo 
Poi del fuo corpo fuore. 



• 20 

Umor che al tocco gelido 
Dell’ aere cangia forma , 

Perde le fpecie fluida 
E in Alo fi trasforma i. 

Le Ala in fottiliflimi 

Giri diftende e lega , 

Onde quali invifibile 

Rete per .Paria fpiega . u 

E da che il Cielo aggiornali , 

Infino all’aria fofca 
Fifa ftalfi ed immobile 
Per prendere una mofca. 

E non le fembra , dicono , 

D’ aver cambiato afpetto , 
Perchè cerca e perfeguita 
Quali lo delio oggetto . 

Or tu, vezzofa Fillide, 

Giacché fei del meftiere * 
Quello dubbio rifolvimi. 
Spiegami il tuo penfiere . 

Tu che a conofcer gli uomini 
Giudizio hai così fino; 

Credi che differifcano 
La Mofca , e la Zerbino ? 
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FAVOLA V. 

L’ ASINO E IL CAVALLO 



lmìtantes omnia Piene . 

Ovid. 


N 


T E1 Campo equedre un nobile Dedriero 
Stava di vaghe e ricche fpoglie ornato, 
E parea che invitale il cavaliero 
Col feroce nitrito al gioco ufato , 

Ondeggia fparfo il crin fui collo altero , 

E biancheggia di fpuma il fren dorato. 
Tende T acute orecchie , il freno feote , 

E colla ferrea zampa il fuol percote . 


Sopra lui fpicca il Cavaliero un falto , 

E gli parla or col freno or colla voce , 

Ed egli or fu due zampe ergefi in alto 
Or col piè deretan sbalza feroce : 

Or volteggia or s’acconcia a un finto adulto. 
Or va con tardo pafi’o or con veloce : 

Di fpettatori il cinge ampia corona , 

E di fedivi applaufi il campo fuona . 


In mezzo ai fpettatori un Afinello 
Stava di duro bado ornato il dodo, 
Su cui fedeva un rozzo villanello 


Digitized 6y Google 



Con un battone in man nocchiuto e grotto ; 

L’ Afin mirò fpettacolo fi bello, 

E fi fentì di gloria il cor commoflo : 

Non lblo i letterati ovver gli Eroi , 

Gonfia la gloria ancor gli Afini e i Buoi. 

Ed imitare il Corridor volendo 

Spicca un fatto veloce sì che appena 
Se n’ avvide il Villan , che giù cadendo 
Si trovò rovefciato in full’ arena; 

Nel campo equeftre allor fen vien correndo 
E Urani Calci e calci intorno mena, 

Rifuonan le fifehiate da ogni canto , 

Ed ei col raglio fuo s’ applaude intanto . 

Sorge il Villano, e colla mano afferra 
Il noderofo fuo duro randello 
E infuriato addotto fi di (ferra 
AI gloriofo e tumido afinello : 

Fugge 1’ Afino invan , faltella , ed erra , 

Lo fiegue il legno in quefto lato e in quello , 

E in mezzo ai colpi e ai i fibili di feorno 
Alla dalla natia fece ritorno. 

Veggo ogni dì nel Alando Afini altieri , 

Che d' uguagliarfi ardiscono ai deftrieri , 

Ala non bau tutti , (ed è quefto un gran male ) 
Sempre coll' Afta mio la forte eguale. 
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FAVOLA VL 

IL VENTAGLIO 

<^OCC4> 

Utque meos releves aejlus , cantare folebat , 
Mobili s aura veni 

Ovid. 

là pe’ campi azzurri elucidi 
Rivolgea 1’ ali infiammate , 

E ir, focofa ardente porpora 
Rifplendea la calda eftate : i 
Primavera a lei davante 
Sen fuggia tutta anelante. 

; r _ > i ; * 

Flora meda e inconfolabile 
Del fuo fato fi dolea , 

Che dal caro amante Zefiro • >■) 
Separarli ella dovea., 

E già 1’ Ore il Cocchio apprettano , 

Già i Deftrieri il fuól calpeftano-. 
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Sulla frefca erbetta tenera 
Languidetta ella ripofa , 

Ed appoggia al curvo gomito 
La fua guancia dolorala , 

E dall’ umide pupille 
Spuntan già 1’ amare ftille . 

Or dolente , ora fcherzevole 
Il fuo fido la confola , 

Ed al bianco fen che palpita , 
Ed al labro egli fen vola , 

L’ aureo crin ventola e fcote 
Or fui petto, or filile gote. 

Elfa in lui foave e languido 

Fifa il guardo, indi dal petto 
Spicca e porge al caro Zefiro 
Odorifero mazzetto , 

E che il porti ognor gli chiede 
In memoria di fua fede . 

Egli allor con voci tenere 

Anch’ io , dice , ho immaginato 
Graziofo dono ed utile , 

Che del volto delicato 
Tempri a te gli ardor molefti, 
E r idea di me ti detti. 



Tolto all* opra egli preparali 

E 1’ aurette riverenti , , ! 

Sue miniftre intorno girano 
A’ Tuoi cenni obbedienti , 

A mirarlo tutta intela 
Flora Uà dubbia e fofpefa. 

Svelle allor dall’ ali candide 

Quattro piume e con tal* arte 
Ciafcheduna in fottilillitne 
Stecche ei fende, e in gqifa parte. 
Che han fottìi la punta, e il fondo 
Poi più groflo ampio, rotondo. 

In un fafcio inlieme llringele , 

E nel tondo e grolle) lato 
Apre un foro tenuillìmo , 

E vi palla un filo aurato , 

Che diventa un mobil chiodo 
E le unifce in lento nodo . 

Quali linee al centro unifconli 

In tal punto , e intorno a quello 
Si raggirano e fi fpandono 
Come 1’ ala d’ un augello 
Ch’ ora in giro ampio fi fpiega 
Or fi firinge e fi ripiega. 
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Coglie poi frondi odorifere 
Dell’ ognor vivace alloro, 
Fralle ftecche infieme intesele 
E le ftringe sì fra loro, 

Che dell’ aura al voi li toglia 
Ogni via tra foglia e foglia ; *' 

V inteflute frondi egli agita 
Della Ninfa in folle gote , 

E con moto alterno e placido 
Così 1’ aria urta e percote, 

Che li deftan dolci ifiati 
Sotto colpi delicati, 

E l’ auretta che fi genera 
Si foave al volto intorno 
Batte l’ali, e così tempera 
11 calor d’ eftivo giorno , 

Che di Zefiro al gentile 
Aleggiar tutta è fintile . 


Ad Amor piacque il feftevok 
Utilifiimo frumento, 

E di man vezzofa e morbida 
Difegnò fuylo ornamento , ' • 1 

E del foo regno galante 
Una macchina importante. . 



L’ iftrumento torto all’ arbitra 

Del fuo Regno pone in mano 
Alla Moda che ognor regola 
Con impero alto e Sovrano 
Le brillanti bagattelle 
De’ Zerbini e delle Belle . 

Cangia torto ella la femplice 
Rozza forma fua natia , 

Dalle ftecche allor le rurtiche 
Foglie ftrappa e getta via , 
Lima, e adorna i rozzi lati 
E di lifte e fregi aurati. 

Sulle ftecche un foglio candido 
In tal guifa adatta e ftende , 
Che de’ diti al moto facile 
Ora in giro ampio fi ftende , 
Or fi piega infiem riftretto 
In un piccolo fafeetto, 

I pennelli in mano recali , 

E ficcome Amor le infegna 
Amorofe e dolci iftorie 
Su quel foglio ella difegna, 

E da un lato e pinto Giove 
Per Amor cangiato in Bove . 

C 
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La rapita e meda Vergine 

Egli porta fopra il dorfo , 

Sparli al vento i crini ondeggiano 
Ella invan chiede foccorfo, 

Grida invano , e (paventata 
Si rivolge e il lido guata . 

V’ è full’ altro ancor di Cefalo 
L’avventura dolorofa , 

Tra le frondi che fi fcuotono 
Sra 1’ amante fua gelofa , 

Già lo Arale in aria Aride, 

Già la giunge, e già 1’ ancide . 

L’ifirumento dilettevole 

Alle Donne innamorate 
Confegnò 1^ Diva amabile , 

Ed Amor 1’ ali dorate 
Verfo lor toAo rivolle, 

E così la lingua l'ciolie. 

De’ Zerbini al fianco morbido 
Attaccai vago ornamento. 

Che di Marte un dì terribile 
Era ed orrido Aruraento , 

Ma fcorciato e refo ottufo 
E’ cangiato in più bell’ufo. 



E di vaghi fiocchi ferici, 

E d aurati fregi adorno , 

Più di Morte non è Nunzio, 
Ma fol va fcherzando intorno , 
E rileva la beltate 

» 

Delle gambe ben formate. 

Anche il volito braccio tenero 
Vo’ di bel ventaglio armare , 
Con cui più gloriofe e nobili 
Opre un dì potrete fare , 

Che i Zerbin voflri non fero 
F orfe mai col brando fero . 

Dille : e alP opra tolìo accinge!! , 
Stan le Donne ivi fchierate , 
Quai foldati in file varie 
Di ventagli tutte armate, 

E cogli occhi e colla mente 
Son d’ Amore ai cenni intente . 

Egli i moti tanti e varii 

Colla voce, e colla mano 
Moftra a quelle fchiere amabili, 
Come il duro Capitano 
Con breviflime parole 
Alle fquadre fue far fuole. 

C 2 
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Moftra lor quanto la mobile 
Delira appaia graziola , 

E il tornito braccio eburneo 
Nel trattar l'arme vezzofa. 
Come dar colpo galante 
Sulla fpalla ad un amante , 

Ed al colpo allor eh’ ei volge!! , 
Come il labbro forridente 
Colla punta lieve premali , 
Ed il braccio poi cadente 
Vada in atto languidetto 
A pofar fui molle petto . 

Col Ventaglio ancor fi inoltrano 
I più dolci fenfi ignoti , 

Ei fo venie in atto tenero. 
Con foavi e lenti moti 
Par che dica in muti accenti 
Gli amorofi fuoi tormenti . 

Spello i colpi tanto accelera, 

Che dipinto v’ è lo ldegno , 
Interrotti corti e rapidi 
Moti dan di noja fegno , 
Havvi il moto del timore, 
Del contento , e del dolore . 



Due bei volti che s’accodano 
Di foverchio il foglio cela , 

E fra detti e i fguardi languidi 
Ei coll’ombra amica vela, 

E protegge ancor pietofo 
Un leggier furto amorofo . 

Cento moti i più feffevoli 

Alle Belle infegna Amore, 

Effe furon così docili 
All’amabil Precettore, 

Così attente e così delire , 

Che divennero Maeftre . 
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F A VOLA VII. 

AMORE E LA VANITA’ 

Admiranda cano levìum fpeSacula rerum. 

Vir g. 

S E ne’ miei vcrfi , o Donne graziofe. 
Alcune novellette mai trovate , 

Che vi fembrino alquanto ingiuriofe , 
Donne contro di me non vi fdegnate , 

Clie tutto quel che delle Donne dico 
E’ per le Donne Ibi del tempo antico . 

Eran le antiche Donne , a me credete , 

E capricciofe e querule ed altiere , 

Or voi da quelle affai diverfe liete , 

Perch’ è già noto a tutti , (ed al parere 
De’ voftri Amanti affatto io mi rimetto,) 
Che non avete il minimo difetto . 

E fe di loro in qualche ifloriella 

L’ umor vi pingo capricciofo e lieve , 

E’ fol perchè desìo moftrarvi in quella 
La ffrada che da voi fuggir fi deve; 
Dopo un proemio tal datemi orecchio, 
Che una galante iftoria v’apparecchio. 



Già s’accorciava il giorno, e il temperato 
Ottobre ergea la pampinosa fronte, 
Incominciava a impoverirli il prato 
D’ erbetta , e il verde a impallidir del moti 
E frequenti lìridean del viandante 
L’ aride foglie già fotto le piante ; 

L’Anno maturo declinava, ed era 
Il fuo modello ammanto aliai più caro. 

Che quello della deril Primavera 
Degli avidi bifolchi all’ occhio avaro ; 

La pingue Oliva, e F auree e rofee poma 
La curvata premetti ramofa chioma . 

Il dì forgeva , era fereno il Cielo , 

Mentre qual mar itcndea falle foggette 
Valli la nebbia un biancheggiante velo , 
Fuori i Colli forgean quali ifolette. 

Ed apparian fulle lor verdi fpalle 
I rozzi tetti e le fumanti Halle, 

Del Sol mezzo feoperto e mezzo afeofo 
Tra i rolli grappi, c i pampani llillantl 
Tremolavano i raggi , al palco erbofo 
Già i greggi li movenn lenti e belanti , 

E ora apparian gli Augelli entro il fereno , 
Or dilparian di folta nebbia in fono . 
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Mentre il più mite Sol, l’aure più pure 
Del rufuc’ozio alla tranquilla pace 
Chiamavan 1’ alme dille lunghe cure; 
Amor, cui variar cotanto piace, 

Saziato ornai di cittadine prede 
Avea rivolto alla Campagna il piede. 

De* fallì fofpirerti e del mentito 
Volto or tenero , or grave , ora turbato , 
E del vano ed infipido garrito 
De’ Cittadini amanti era annojato : 

Onde cangiati aveva i drappi , e gli ori 
Colle femplici vedi de Pallori ; 

Biancheggiante cappel gli ombrava il volto, 
E P aureo crine in grolTo fafeio e drctto 
Pendalo fulle fpalle era raccolto. 

Corto e lieve giubbon cingeagli il petto , 
E il breve afeiutto piè del colorato 
Coturno gentilmente era calzato . 

Sottil mazza agitando ne venia 

Amor pe’ campi a palli rari e tardi ; 
Quando incontrò per la folinga via 
Donna, che a’ moti all’ abito agli fguardi 
Benché fu quella ruftica pendice 
Non lembrava de’ Bofchi abitatrice . 
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In lungo e bianco drappo s’ avvolgea 
Difciolto fino al piede ed ondeggiante , 

E fol fafcia vermiglia lo firingea 

Sul fianco, e poi cadea da un lato errante: 

Cosi la facra vede del Levita 

Infra il Mondo galante era fchernita . 

Entro il fottil drappo cedente Torma 
Im preda era del fianco rilevato, 

E del turgido fen tutta la forma, 

Ch’ è mezzo afeofo e mezzo difvelato , 

Dal cui candor quel della vede è vinto, 

O con foave error reda indidinto . 

\ 

Il Crin con negligenza artificiofa 

Tutto fui tergo fi didende e fpiega , 

E folo un nadro di color di rofa 
Con breve nodo fopra il collo il lega : 

Sugli occhi un Cappellin cinto di piume 
S’ incurva, e or ne difeopre, or cela il lume . 

Silvia appunto così vien fui dorato 
Scoperto Cocchio di modrarfi vaga , 

Le dà reggendo il fren Lesbino a lato, 

Ella le Iodi afcolta e fe n’ appaga , 

Tra fguardi accefi , e tra gelofi palla, 

E T adio ed il defir dietro fi lafla . 
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La bella Ninfa per la piaggia amena 
Volgea con moti graziofi il piede , 

Come talor Culla notturna fcena 
Danzatrice gentil muover fi vede, 

E gli occhi a contemplarli ognora aggira , 
Tanto più paga quanto più fi mira. 

Amor forprefo di trovar Toletta 
La bella Ninfa in loco sì remoto 
Verfo lei curiofo i palli affretta, 

E la faluta ; ella con vago moto 
Le braccia a i fianchi adatta gentilmente , 
Indi ad Amor s’ inchina reverente . 

Come, Amor cominciò , così galante 
Donzella in sì folinghe erme contrade? 
Siete voi forfè una tradita amante , 

Che fuggendo i piacer della Cittade 
Nc i muti campi e fra quell’ ombre amene 
Venite ad isfogar le vollre pene? 

Allor la Ninfa qiiafi difdegnofa 

Perchè il fuo nome a lui foffe ftranicro. 
Con maniera fprezzante ed orgogliofa 
Rifpofe , mi conofce il Mondo intiero , 
Tutte Palme da me fon vinte e dome. 
Sono una Dea , la Vanitade ho nome . 



In Cielo in Terra per la mìa poflanza 
Sì reverita ed adorata io fono , 

Che il culto mio quello di Giove avanza 
E dall’ umil Capanna infino al Trono 
Con fegreto invili bile potere 
Gli animi tutti volgo a mio piacere. 

Rido in mirar come per me s’ affanni 
Il Guerrier fui fatai campo di Marte , 

La Bella in riparar del Tempo i danni , 
Il Letterato in fulle dotte Carte , 

E Io Zerbino entro fediva danza 
Per muoverli con grazia in una danza . 

Per me quei paghi vivono e contenti , 

Che han da lagnarfi più della natura ; 

Io con magico vetro i lor talenti 
Così gl’ ingroflo , ed ufo tal mifura , 

Che ognor di lei lodando la bontade , 
Chiamano ingiuda fol la loro etade . 

Io le fuperbe moli e i fplendidi ergo 
Alti palagi , io degli eftinri arrivo 
Per fin fui freddo folitario albergo, 

E dorate menzogne io pingo e ferivo , 
Mentre ad onta de’ fregi intorno fcolti 
Reftano i nomi nell’ oblio fepolti . 
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la feno ancor di chi mi vilipende 
Entro furtiva con foave frode, 

E lo ftil di quei ferirti ove m’offende 
Polifce il Savio, e cerca 1' altrui lode, 

E » fcrittor più plebei così governo , 

Che per me fperan tutti un nome eterno. 

Io ( guarda quanto il mio poter fi ftende ! ) 
A un ordin di perfone ho perfuafo 
Che dal feme d’Adamo non difeende. 
Come la volgar gente nata a cafo , 

Ma da più alta origo , ond’ è che infieme 
Mifchiar non deefi E tino e 1’ altro feme . 

10 le Croci gemmate , io le diftinte , 

Quali Zodiaci, luminofe fafee 

Teffei : vè come il fen ne brillan cinte 
Le Tuibe a me devote! e qual le pafee 
Fumo foave ! e accanto a lor minori 
Ecliffarfi di già gli argenti e gli ori . 

11 regno io turbo fin d’ Amore ifteffo , 

E per me dei Zerbin la turba fciocca , 
Non cerca già i fivori del bel fedo , 

Ma di quei l’ apparenza fol gli tocca , 

E pafeiuti d’occhiate è lor ballante 
Che gii creda felici cgn’ uom galante . 
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Ala più di tutto piacenti regnare 
Sopra le Donne con (bave impero , 

Ne v’ è chi al mio tanto affollato altare 
Incenfo porga al par di lor (incero ;• 

Ond’ è che tutto il gran Fémjneo duolo 
Vive per me, per me refpira lolo. 

Amor crucciofo allora, olà tacete, 

Dille , e non occupate il regno mio ^ 

E tratti i dardi fuor , riconofcete 
In quella verte umil d’ Amor lo Dio .* 
Sopra ogn’ altro regnar vi fìa permelfo» 

Io regno fol fopra ri femineo felfo . 

Sù quell’ anime placide e quei cori 

Dolci ebbi ognora un non turbato impera , 
A me porfero Tempre i primi onori , 

E vedrete fe lor 1’ occhio e il penderò 
Drittamente a mirar volger vi piaccia 
Sempre del miq poter non dubbia traccia . 

In quelle belle machinette Amore 

E' quel che infonde vita anima e moto. 
Di femplice donzella il rozzo core 
Mira. e pria che Amore a lei, ila noto. 

Che la bambola fua folo vagheggia , 

„ E ridendo e piangendo pargoleggia . 
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Ma appena il fuoco mio l’ alma le accefe , 

Seria divenne tacita e penfofa , 

I fguardi , i getti a mifurare apprefe, 

Ma invan celar tentò dell amorofa 
Febbre i tumulti; deh mirate come 
Si cangi fol del caro oggetto al nome! 

Sulla più accefa guancia , e delle ardenti 
Languide luci ne foavi giri , 

E fopra il latteo fen , che in più frequenti 
Palpiti s’ apre ai mal chiufi fofpiri , 

E fopra il volto di roflòre or tinto. 

Or di pallore il defiderio è pinto . 

Tal nell’ aride fpiche fe talora 
Ercve fcintilla fubito s’ accende 
Licenziofa fiamma arde e divora 
Le mefli , e intorno rapida fi ftende , 

Stride la fiamma , e 3I cielo a mille a mille 
Vclan globi di fumo c di faville . 

Invan quel Nume che Imeneo fi chiama. 
Audace sì eh’ eguale a me fi vanta 
Legar fenza di me gli animi brama , 

Invan la fua catena appella fanta ; 

Io fopraggiungo e leggi e patti ed ufo 
Rompo, e lafcio Imeneo vinto e delufo . 
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Delle vecchie Matrone entro i gelati 
Petti penetro , e di belletto tinte 
Fra piume, naltri e giovenili ornati 
Ridendo al carro mio le guido avvinte : 
Gii ordini turbo , guado i ranghi primi , 

E i più fuperbi capi adeguo agl’ imi . 

L’ altera Lidia che l’ illudri e conte 
Opre degli Avi ognora in mente aggira , 
Che non piegò giammai 1' altera fronte , 
Lidia che mai forrider non li mira. 

Ne parlare ad alcun s’ egli non ave 
Sul ricco fianco la dorata chiave, 

Lidia colpita alfin dal dardo mio 

Scorda le pompe e 1’ or mirate come 
L’ ombre degli Avi fuoi polle in oblio , 

E le Città , le genti prefe e dome , 

Soggetta alfine al mio fatai potere 

Si fa Serva . . di chi ?... del fuo llafiiere . 

Drappo così che fplendida e fuperba 
Vede, o che Toga fu di Senatore, 

Lacero e confumato più non ferba 
Alcun vedigio dell’ antico onore. 

Ma fatto in pezzi alfin cade negletto 
Nelle botteghe fordide del Ghetto . 
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Con atti disdegno/! qual chi fpera 
Da tenzone inegual non troppo onore 
Stava/! ad afcoltar la Diva altera , 

Indi con feherno interrompendo Amore 
Di/le : io voglio con voi vago fanciullo 
Prendermi un altro poco di traftullo. 

Un impero a/Toluto voi vantate 
Sopra le Donne , perchè il vo/lro foco 
Talor le accende , ma fu lor regnate • 

Sol qualche volta, e il regno dura poco: 

Ed io dal primo dì lino all’ e/ìremo 
Son loro al fianco e perderle non temo . 

Per me la fanciulletta che ancor fnoda 

Mal fermi accenti e muove incerto il piede 
Gode di Bella udendofi dar loda, 

Ed allo fpecchio ogni momento riede ; 
Mirate con qual giubilo una velia 
Nuova fi ponga d’ aurei fregi intc/la ; 

E con qual invid’ occhio le pendenti 
Gemme fui feno della Madre ammiri , 

Ovver le perle candide e lucenti 
Che all* adulte compagne in fpefii giri 
Cingon le braccia, e come an/iofa attenda 
Quel dì che anch’ efia fra tai fregi fplenda . 

Fin 
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Fin d’ allorn è mia ferva , ignora Amore , 

Ne intende pur quella parola ideila , 

Io crefco coll’ età dentro il fuo core , 

Ed al fin m’ immedefimo con efia , 

Talché fe parla o ride, ovver s’adira, 

10 fciolgo i labbri, il rifo muovo e l’ira. 

Tal fe firanier germoglio il VilIaneTlo 
Nel folco innefti della pianta incifa , 

Penetra in ogni fibra all’ arbofcello 

Un vigor nuovo, e il volge e cambia in guifa. 

Che ammira la mutata eftrania chioma 

11 novello color, le non fue poma. 


Lungo farla fe tutte a voi narrare 

10 volefii 1’ offerte giorìofe 

Che fan le Donne al mio divino altare, 

Chi l’ opre ridir può lunghe e penofe 
Della Toelette , ed adeguar parlando 

11 lavor mifìeriofo e venerando? 

t Chi del crin 1 alta e torreggiante foma 

Narrar potrà ? chi con qual arte in bionda 
Cangiar fi polfa una canuta chioma ? 

Chi la Scienza fvelar lunga e profonda 
Di Giammaria , (a) di Mofcerino ? e in quante 
Cuife il Capo fi muti in un iftante » 

D 

00 Celebri Parrucchieri Fiorentini . 
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Maquer appena dir potrà con quale 
Arte s’ impatti il balfamo facrato 
Della TelTala Maga a quello eguale. 

Che diè giovin vigore al fen gelato 
Per cui ’I pallor fenil la pelle perde 
E le rughe , e qual pianta fi rinverde . 

Infinite ondeggiar genti mirate 
Miniftre inferiori in ogni parte 
Ne’ facrifizj miei folo occupate ; 

10 (limolo l’ingegno, affino 1’ arte, 

E mezza 1’ Anglia e forfè Gallia tutta 
E’ il bel fedo a fervir da me condutta . 

Coll’ ago induttrìofo altri dipinge 
Serico drappo con fottìi lavoro , 

11 lume altri dell’ Iride vi finge. 

Chi tragge in fila luminofe 1’ oro , 

Chi argentea tela inteffe , e chi di fine 
Maglie tremule bende apprefta al crine . 

Le fcabre gemme al mobil ferro arruota 
Altri , quelli nel mar fpiega le vele , 

E dall’ Indica fpiaggia più remota 
Reca d’ argento e d’ or dipinte tele. 

Ed a rapire all’ Aìron 1’ onore 
Del capo per me corre il Cacciatore . 
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In fomma ovunque il guardo volgerete 
V’ appariran le Donne a me foggette, 

Anzi fpeffo addivien che vi credete 
D’ averle dentro a’ voftri lacci ftrette, 

E che tutto quel moto che fi danno 
Per voi fel dieno, e fol per me lo fanno. 

r 

Con dolci fguardi e tenero fembinnte 
Lidia mirate là, che d’ adefcare 
Cerca Lesbin , voi la credete amante ; 

Lesbia la fua rivai vuole umiliare : 

Ha perduto Lesbin , fvenuta cade. 

Lidia , non per amor per vanitade . 

Forse fcordafte quante volte e quante 

A fugg ir con ifcherno io v’ hò coftretto? 
Come il più vago il più gentil fembiantc , 

11 più foave e delicato affetto 

Fu in faccia a un nome illuftre , a un intarlato 

Arbore genealogico obliato ? 

Tra Narcifo e Filen pendea dubbiofa 
Lidia , e Narcifo a me ricorfo avea , 

Io gl’ infegnai ( ve’ che leggiera cofa 
Prende di Donna il cor!) di fua livrea 
Su gli orli a raddoppiar 1’ aurato cinto , 

E appena il fece il cor di Lidia è vinto . 

D 2 
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Silvia è faggia per me, perchè non crede 
Degno Uom mortai’ da lei d’ edere amate , 
Per me poi Fulvia alle lufinghe cede 
Dell’ Amante Patrizio e titolato : 

E il Vizio e la Virtù fpeffo s’ afeonde 
Nelle mie fpoglie e meco fi confonde . 

E per concluder tutto in brevi note 
Affai volte nel mondo dir fi fuole 
Che il cor di Donna uomo capir non puote 
Ch’ ella fenza ragion vuole e difvuole 
Mutabil più che della luna i rai , 

Che ne’ fuoi moti non s’ intende mai } 

Io la buffola fon di quello mare. 

Io reggo afcola ogni di loro azione, 

Io muovo quel che a voi capriccio appare , 
Che un effetto faria fenza cagione : 

E quando 1’ opre lor non intendete 
Interrogate me, tutto faprete. 

< 

Moltiplicavan 1’ ire e le contefe , 

Ed Amor eh’ è caparbio ed oftinato 
Non folo a tai ragioni non s’ arrefe , 

Ma diffe : per finire il noftro piato. 

Le vane ciarle e inutili lafciamo , 

E di nùftr’ armi prova oggi facciamo , 
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Dalla vicina valle appunto ufeia 
In faccia a lor leggiadra Forofetta , 

Il crin fcompolto un bianco lin copria , 

E nell’ aria innocente e fempliceita 
Un rozzo cor moftrava un alma nuova, 

Atta per quello alla propolla prova. 

Venuta alla Città mai non er’ ella , 

E fol Tirli e Fileno in rozze note 
Detto le avean talvolta eh’ era beila , 

Qui dille Amor veggiamo chi più puote , 

Se Coftei da’ miei dardi difendete 
Più non contendo , e vincitrice liete . 

Benché il partito difugual parere 

Potea , F invito non fchivò la Diva ; 

Sen venne alla Donzella e con maniere 
Dolci , e con faccia placida e giuliva 
Per man la prefe , e intanto Amor fcegliea 
Una freccia la più pungente e rea . 

> 

Un Vago Pallorello le apprefenta , 

E ad un tempo lo ftral dall’ arco fcocca , 
Stride il pennuto dardo e a lei che intenta 
Era a guardarlo appena il petto tocca , 

Che la Dea pofe in quell’ iflelTo iflante 
Un Crillallino fpecchio a lei davante . 

» 3 
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Innanzi a quel la femplice Donzella 
Fifa immota ed eftatica fi pone 
A contemplar la fua fembianza belia , 

Ne più fa volger gli occhi al bel Garzone 
Rife la Diva , e di roffor dipinto 
Subito Amor fuggì fchernito e vinto. 
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FAVOLA Vili. 

I PROGETTISTI 

> «* </ ♦ -*^>*f<?** 

• > • Quid f ru ft ra fimulacra fugaci a captai ? 

Qu oti petti efi nnf quarti ; quoti amai avertere , perdei , 

Ovid. 

A D onta dei Filofofi 

Che 1’ umana Ragione onora» tanta 
Di doti sì ammirande , 

Il numero de’ pazzi è molto grande . 

V’ han de’ pazzi infoienti, 

V’ han de’ pazzi innocenti : 

V’ han de’ pazzi furìoli 
Ch’ efler debbono legati ; 

V’ han de’ pazzi grazìofi , 

Ch’eflfer denno accarezzati, . . 

Che fenza alzar le mani 
Con detti, e fatti Urani, 

E coll’ umor giocondo 
Diverton tutto il mondo . 

Ora fra quello numero , : ■ 

Più piacevoli pazzi io non ho villi 
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Di quei che fon chiamati i Progettici . 
Chi fenza ufcir di camera , 

Dall’ agii Fantasìa portato a volo 
Scorre per l’ oceano 
Dall’uno all’altro polo 
Senza timor del vento , 

E torna a cafa ricco in un momento . 
Chi un canal va fcavando , 

Chi uno Cagno afciugando. 

Chi Cabilifce in queCe parti e in quelle 
Colonie , arti novelle ; 

Chi un iCmo romper vuole, 

E con non altre fpefe 
Che di poche parole 
Arricchì fce un paefe , 

Per coCoro fia detta * 

QueCa mia favolerei . 

ViCe di CoCantino 
Nella ricca Cittade 

Un Turco di cervel non molto fino , 
Che per fin dalla culla 
Altro non fè che il placido meCiere 
Di mangiare e di bere e non far nulla ; 
Ma morto il di lui Padre , fu finita 
Così comoda vita , 

E bifognò trovare 


Digitizectby Googtfc 



Qualche via di campare . 

Il buono Ali ( eh’ era così chiamato ) 

Con quel poco denar che avea trovato 

Nella cada paterna 

Deliberò di divenir mercante , 

E tutto il fuo contante 

In vetri egli impiegò, quelli in un ampia 

Paniera tutti pofe, 

E in vendita gliefpofe; 

Davanti a lor s’ affile, e mentre intanto 
Compratori attendea. 

Quelli bei fogni entro di fe volgea , 

Io quelli vetri il doppio venderò 
Di quel che mi collaro , 

Onde il denaro mio raddoppierò} 

E nella ftefla guifa 

E comprando e vendendo 

Potrò per breve llrada e non fallace 

Raddoppiare il denar quanto mi piace . 

Ricco allor divenuto 

Lafcerò di Vetraio il mellier vile ; 

Un legno mercantile , 

Io condurrò fin nell’ Egitto , e poi 
Ritornerò fra noi 

Con preaiofe merci ; e già mi fembra 



Di mia Nave al ritorno 

D’ efter fatto il più ricco mercatante 

Che fi trovi in Levante. 

Acquifiati i Tefori 
S’ han da cercar gli onori ; 

Onde lafciata allor la mercatura 
Un Bafsà da tre code 
Efler creato io voglio : 

E fe pieno d'orgoglio 
11 Vifif Muftafà 
Negare a me volefle 
Sì bella Dignità , 

Ricordati direi 

Chi forti e non chi fei. 

Di me più vii nafcefti . . e fe fuperbo 
Niegnrte ancor ... fu quell’ indegna faccia 
Scaricherei colla fdegnofa mano 
Di mia vendetta un colpo , 

E in quell’ informe ventre fmifurato 
Un calcio tirerei da difperato . 

Il Difgraziato Alì cotanto viva 
S’ era pinta la Scena e così vera , 

Che urtò col piè furiofo 
E rovefciò fui fuol la fua paniera , 

E con un calcio folo in un momento 
Tutte gettò le fue fperanze al vento. 


- - 
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FAVOLA IX. 

LA ROSA E LO SPINO. 

*>*<*>>#. <£*•*«»<* 

Quanto fi mofira mtn tanto è più bella. 

Taflò .. 

C inta di Spine ruvide , 

In denfo cefpo afcofa , 

Qual Verginella timida, 

Fiorìa purpurea Rofa . 

SI folta ricoprivala 

La fiepe d’ ogni intorno, 

Che appena un raggio languido 
Vi trafparìa del giorno . 

Già da i fottili fcrepoli 

Del verde efterno ammanto 
L’ afcofo fen purpureo 
Si difcopriva alquanto 

Del bel Cefpuglio ombrifero 
Entro la ftanza ofcura 
Crefcea quali invifìbile. 

Ma più crefcea ficura. 
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L’ impaziente Vergine 

Della fua forma altera 
Brillar volea tra i lucidi 
Figli di Primavera; 

E incominciò la femplice 

Del fuo crudel confino 
Con detti acerbi e queruli 
Ad accufar lo Spino ; 

Crudel chiamollo e barbaro 
Perchè la libertade 
Toglieva alla fua giovine 
Ed innocente etade , 

E ingloriofa e inutile 
Così fenza ragione 
Perder 1’ età facevaie 
In orrida prigione. 

Taci, con tuono rigido 

Gridò lo Spino , e pefa 
Meglio le voci frivole , 
Ch’ io fon la tua difefa : 

Se del Merigge fervido > , 

La rabbia non t’ offende 
Col verde manto provido 
Chi mai chi ti difende? 



Chi dagl’ infiliti copreti 

Del gregge e dell’ armento . 
Della rabbiofa grandine , 

Del ruinofo vento ? 

Taci , ed ama la mitica 
Incognita dimora , 

Che il tempo di tua gloria 
Non è venuto ancora , 

Ne fai quanti pericoli 

In mezzo all’ aria aperta 
Circondin la tua tenera 
L tade ed inefperta. 

Tace, ma freme tacica , 

Fra fe fi lima e rode , 

E invoca il tuono e il. turbine 
Sul fuo crudel cuftode. 

/ Ma intanto ecco il follecito 

Villan col ferro in mano, 

Che monda dagl’ inutili 
Germogli il verde piano; 

i 

E già la falce rigida 

Stende con man crudele 
Della vermiglia Vergine 
Sul Guardian fedele. 



Invece allor di piangere 

Gioifce il iìore ingrato , 

E può mirar. con giubilo 
Del Tuo cu ftode il fato. 

Già cade in tronchi lacero 
Lo Spino in fui terreno , 
Già il pieno giorno penetra 
Nel verde ombrofo feno . 

Da i duri impacci libera 

Allor fu i fiori e 1’ erba 
Erge la Rofa incauta 
La fronte alta e fuperba . 

A lei d’intorno fcherzano 
L’Aurette mattutine. 

Gli Augelli la falutano , 

L’ Alba le imperla il crine . 

Ma oh Dio l’ ore piacevoli 

Quanto fon lievi e corte ! 

O quanto incerta e iftabile 
E’ del piacer la forte ! 

Da lungi ecco che mirala 
Il Bruco , ed infoiente 
Sul verde Ilei s’arrampica, 
V’arruota avido il dente, 



Ratta lo fegue l’avida 
Sozza Lumaca ancora , 
Che d’ atra bava fordida 
L’intride e la divora. 

Arfa dal Sol fcolorafi 

Pria d’ eller ben fiorita , 
Invano allor la mifera 
Chiede allo Spino aita . 

Già fecca efangue e pallida 
Perde il natio vigore , 

L’ aride foglie cadono, 

E avanti tempo muore . 

0 Donzelle! te [empiici 

Voi che fi atre e liete 
Di foggia Madre provida 
Sotto del fren vivete \ 

Se il giogo neceffario 

Mai vi femb rafie grave , 
Nella Rofa Specchiatevi , 

E vi parrà foave . 



FAVOLA X. 

IL FANCIULLO E LA VESPA 

"ì'Své i 2 

. . . ipfoque in fonte Leporum 
Surgit amari aliquid quod in ipfis floribus angit . 

Lucr. 

‘JF'I’N vifpo fanciullino 

Che appena il fuol con fermo piè fegnava. 
Se ne già faltellando entro un giardino , 

E tra’ fiori e trall' erbe egli fcherzava . 

Una Vefpa dorata 
D’ acuto dardo armata 
Si librava full’ ali 
Entro il verde foggiorno, 

E % aggirava al fanciullino intorno . 

Al lucido colore , 

Dell’ oro allo fplendore , 

Onde brillava il fraudolento infetto 

L’ avido fanciulletto 

Di farne preda fubito s’ invoglia , 

Tofto per 1’ aria vuota 
La cava man velocemente ruota 
Dietro del fulfurrante animaletto 

Ala 
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Ma cade il colpo invano, 

E la Vefpa di là vola lontano. 

Ratto la fegue il Fanciuliino, ed ella 
Per f aere agile e fnella 
In m.ile giri e mille fi rivolge, 

E al fin fianca fi pofa 

Sul molle fen d’ una vermiglia Rofa . 

Il Fanciuliino attento , 

Tacito e lento lento 

Sulla punta de piè lieve camina , 

E a lei già s’ avvicina , 

Rapida allor la mano 
Sopra del fior fofpinge, 

E la Rofa e la Vefpa infieme firinge . 
La Vefpa irata allora 
Tratto fubito fuora 
L’afcofo ago pungente. 

La tenerella incauta man trafigge 
Con ferita cocente ; 

Inalza al Ciel le ftrida 
•Smaniarne il Fanciullin chiedendo aiuto , 
E cade fopra il fuol quali fvenuto. 
Giovinetti inesperti che correte 
Dietro un dejtr , che ben non conofcete. 
Apprendete apprendete : 

Che de' più bei piacer fovente in feno 
■ Sta nafcofo il veleno . 


E 
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FAVOLA XI. 

LA FARFALLA 
E LA LUMACA 

<t»OCC4 

. . . Seggcndo ir. piuma 
In fama non fi vien , ne fiotto coltre : 

Senza la qual chi fua vita confuma 
Cotal vefligio in terra di fie lajfia , 

Qual fumo in aere ed in acqua la fipuma . 

Dante . 

C Andido Verme ad ammirabil’ opra 
Scelto dalla Natura , e già faziato 
E del cibo e del fonno, ecco che {opra 
Arido tronco annoda il filo aurato, 

E la fatica e il fenno infieme adopra , 

Il filo avvolge in quello, ora in quel lato, 
E notte e dì fenza pigliar riporo 
Profegue il fu* lavoro induftriofo . 


• ■ 



Sotto di lui nell’ umido terreno 
Una pigra Lumaca albergo avea , 

Che in ozio vile involta all’ erbe in feno 
Ingloriofa vita ognor traea . 

Appena pochi palli in full’ ameno 
Camno il cibo a cercar lenta movea , 

E fazìato il naturai desìo , 

Cadea di nuovo in un profondo oblìo. 

Le fonnacchiofe luci un giorno aperfe , 

E in alto il pigro capo alquanto alzato, 
Eftranio a lei fpettacolo s’ offerfe, 

L’ indullre Verme tanto affaticato; 
Attonite le luci in lui converfe , 

E il vide sì anelante ed occupato , 

Che non fon l’ opre fue punto interrotte 
Nè dal desìo del cibo , o dalla notte . 

E dal torpido fen traendo fuore 

La languida parola con gran (lento, 

Dille , e chi fei tu che con tanto ardore 
Travagli Tempre al tuo lavoro intento ? 
Qual fperi frutto mai del tuo fudore ? 

Se mentre sì t’ affanni , ogni momento 
Rapido fugge della bella etade, 

» E la Vita decliina che al fin cade . 

E 2 
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La tua follìa conofci o fventurato , 

Il vano lafcia e inutile lavoro , 

E fcendi in fen di quello ameno prato , 
Ove all’ ombra del mirto e dell’ alloro 
Un ozio lungo ed un oblìo beato 
Infonde nelle membra almo riftoro, 

F. dove 1’ erba frefca e faporita 
Senza fatica a fatollarci invita . 

Rifpofe il verme allor, volgendo appena 
Sulla Lumaca il guardo difdegnofo : 
Quella che fembra a te d’ affanni piena 
Vita m’ è cara più del tuo ripofo ; 

Quella a un nuovo di cofe ordin mi mena 
A uno flato più lieto c gloriofo. 

Io vedirò candide piume , e a volo 
Al’ inalzerò dal vile ed umil fuolo . 

Forfè credi che t’ abbia la Natura 
Per fatollare il ventre fol creato ? 

Goditi pure o vii, godi ficura 
La Tozza quiete e 1’ ozio inonorato . 
Lumaca ognor farai vile ed ofeura 
Collretta a flrafcinare il grave lato 
Sul terren duro in atra bava involta, • 
Entro il fordido limo ognor fepolta . 
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Dille: ma la Lumaca neghittosi 

Rife , piegò la teda e addormentofle ; 
Cangiofli intanto il verme in grazìofa 
Farfalla , e a lei d’ intorno il volo mode j 
A mutazion sì lìrana e portentofa 
Il pigro infetto alquanto fi rifcofle , 

Ma dopo breve e tarda meraviglia 
Nel confueto oblìo chiufe le ciglia . 



0 Voi che in mezzo alle ricchezze , e agl' agi 
De' splendidi Palagi , 

Sprezzando t arti per Cui t uom dal Juolo 
S' inalza a nobil volo , 

In pompoja pigrizia vi giacete , 

La mia Lumaca a contemplar prendete. 
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FAVOLA XII. 

LA ROSA IL GELSOMINO 
E LAQJJERCE 

j Qui bellus homo ejl , Cotta , pujìllus homo e fi. 

Mart. 

B ’ un rio fui verde margine , 

In florido giardino, 

Sù fiepe amena ftavano 
La Rofa e il Gelfomino : 

Che con piacer fpecchiandofi 
Entro dell’ onde chiare , 

Infiem de propri meriti 
Prefero a ragionare . 

I Fior diletti a Zefiro 
Noi fiam , dicea la Rofa , 

Noi fceglie fol per teflere 
Ghirlande alla fua Spofa . 

Alcun non v’ è che uguaglici , 

Alcun non ci fomiglia 
Fra tutta la più nobile 
De’ Fior vaga famiglia , 
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Leggiadri ed odoriferi 

Noi fiamo , è a noi pertneflo 
Di lufingare e molcere 
Due fenfi a un tempo ideflo. 

Punta da dolce invidia 
Ben mille vòlte e mille 
Il mio color defidera 
Fin la Vezzofa Fille. 

Quando davanti al lucido 
Fido Cri (tal fi pone , 

E alla fila guancia accodami 
Per fare il paragone . 

Noi 1’ auree chiome a cingere 
Siamo fu gl’ 3l cri eletti, 

O i palpitanti a premere 
Turgidi eburnei petti: 

Trattati ognor da morbide 
E delicate mani , 

D’ Amor spedo partecipi 
De più foavi arcani. 

/ 

In fomma 0 trall’ ombrifere 
Piante , o trall’ erbe e i fiori , 
Non v’ è chi al nodro merito 
Non ceda i primi onori. 
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I detti lufinghevoli 
Con gioia altera intefe 
Il Fior ftellato e candido , 
E poi così riprefe. 

Vedi !*• quell’ altilfima 
Deforme querce annofa ? 
Guarda che foglie ruvide , 
Che fcorza atra e callofa ! 

Chi mai qui predo pofela ? 
La femplice fua villa , 

Se in parte non deturpami 
Almeno mi rattrifta. 

Ella come fel merita 
Dalla callola mano 
Trattata è fol del rullico 
Duriflìmo Villano . 

Frali’ opre fue mirabili 
Certo sbagliò Natura 
A produr così zotica 
Pianta sì rozza e dura . 

In vece d’Olmi e Fraffini, 

Di Querce Abeti e Pini, 
Crear fol fi dovevano 
E Rofe e Gelfomini . 



Scorte la nobll’ Arbore 
Le chiome maeftofe, 

E alle arroganti e garrule 
Voci così rifpofe . 

Frenate i detti frivoli, 

O mefchinelli o vani , 

Che forfè il voftro pregio 
Non giungerà a domani. 

Tanti morire e nafcere 

Su quella piaggia amena 
Di voi vid’ io, eh' efillere 
Voi mi fembrate appena . 

Solo per pompa inutile 

Del Suol voi liete nati , 
Quali a un tempo medelimo 
« E colti ed obliati . 

Io dalla fpefla grandine. 

Io dagl’ ertivi ardori 
Pretto un grato ricovero 
Al gregge ed ai Pallori : 

Co miei rami prolifici 

Son già cent' anni e cento , 
Ch'io porgo un util paicolo 
Al fetolofo armento . 
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fi quando fiacca ed arida 
Sarò a morir vicina , 

Spero di fopravvivere 
Anche alla mia ruina . 

Del minacciofo Oceano 

Andrò falcando 1’ onde > 

E tornerò poi carica 
Di merci a quelle fponde . 

E voi che liete o miferi 
Da tutti oggi odorati , 
Domani guadi e putridi 
Sarete calpellati. 

Del Saggio Arbor non erano 
Compiti i detti appieno, 

Che i Fior già cominciavano 
Languidi a venir meno. 

Già inariditi perdono 
Il lucido colore » 

E al fuol negletti cadono 
Sformati, e fenza odore. 

Tu che qual Bruto ruvido 

Ogrì uom di Jenno [pregi , 
Lcsbin , fe non adornafi 
De tuoi galanti fregi , 



miei fior l/t tua immagine 
Non vedi al vivo efprejfa ? 
La vedrai tofio , afpettati 
Tu ancor la forte iftejfia . 


/ 


/ 
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FAVOLA XIII/ 

LA MOSCA E IL MOSCERINO 

Gratis anbelans multa agendo nihil agens . 

Phaed. 

B AU’ infiammate ruote 

Febo fcotea fui fuol 1’ eftivo ardore, 

E il robufto Aratore 
Stava all’ arfo terreno 
Col vomere tagliente aprendo il feao ; 

Accefo in volto , di fudor bagnato , 

Col crine fcompigliato , 

Curvo le fpalle, il cigolante aratro 

Con una man premea 

Che col chino ginocchio accompagnava, 

E coll' altra ftringea 

Pungolo acuto, e colla rozza voce, 

E co i colpi frequenti 
Affrettava de’ Bovi i palli lenti. 

Sull'aratro fi flava 
Con un aria importante 
Una mofca arrogante, 

Ch’ or fu 11’ irfuto tergo 
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De’ fianchi buoi volava , 

Ed ora al tardo aratro 
In fretta ritornava, 

E quafi in alto afiar tutta occupata 

Smaniarne ed affannofa 

Corre , ronza , s’ adira , e mai non pofa . 

Un mofcerino intanto 

Pattando ad efl'a accanto 

Le ditte , e perchè mai 

Tanto fudi e t’ affanni? e cofa fai? 

Rifpofe con difpetto 

Quell’ arrogante infetto ; 

Noi vedi f è necefiario il domandare 
Qual importante affare 
C’ occupi tutti adeflo ? ad ignorarlo 
Veramente fei folo ; 

Non lo vedi fiordito ? ARIAMO il Aiolo . 
A tal propoli zion rife perfino 
Il picciol Mofcerino. 

£' affai commune ufanza 
Il (rederji Per fona d' importanza . 
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FAVOLA XIV. 

LA PADOVANELLA (a) 

^;SSr=a==te=ifc=fi=iìC5 

. . . , quoslibet occupat artus 

Spiritus , eque ferie bumana in corpora tranjìt r 

Inique feras nojler. Ovid- 

O Tu che fiedi Principe 

Entro il Bel Mondo, ed odi 
Chiamarti Maftro ed arbitr* 

De più galanti modi , 

Legislatore amabile 

De Sarti e Parrucchieri, 

• E Precettor de’ giovani 
Vezzoli Cavalieri . 

Che d’imparar fi ftudiano 
La tua foave fcienza , 

E imitar la tua nobile 
Leggiadra impertinenza ; 

(a) Per ifcbiarimento à coloro che non conofco- 
no affai il bel Mondo , la Padovanella è un piccolo ca- 
le ffo ufato da i Giovani galanti ; è fcuoperto , perche 
fi a vifibile tutta la perfina , ed e tirato da un filo 
cavalla ornato di Jonagli . 
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Dopo che a* tanti teneri 
Bigletti avrai rifpofto, 

E il crin mufchiato in ordine 
Vago farà compofto . ' 

Dopo aver data debita 

Udienza a i meflaggieri , 

Che render fanno facili 
Le Belle a tuoi piaceri j 

Dopo sì gravi e nobili 
Cure , fperar pofs’ io 
Che un fol momento piacciati 
Udire il canto mio ? 

Sò che t’ attende il fervido 
Deftriero , odo che feote 
Cento fonagli penduli. 

Strider fent’ io le rote . 

Stilla delira follecita 

La sferza agii fofpendi , 

E un cafo lacrimevole 
D’ un tuo limile intendi. 

Entro il Bel Mondo celebre 
Viveva un Giovinetto 
E per galanti inezie , 

E per leggiadro afpetto . 



74 

Tanto per l’ arti frivole 
Al Bel Sedo gradito , 

Che al fuo nome aggiacciavali 
Il Sangue a ogni marito ; 

Che di mille vantavali 
Belle tradite , come 
Vantarli è il Guerrier folito 
Di Città prefe e dome j 

E i nomi tutti in aurea 

Pelle in ben lunga lilla 
Di quelle lì notavano , 

Che furon fua conquida . 

Chi può gl’ innumerabili 
Pegni di fe mal date 
Contare? e i dolci lìmboli 
Di fua felicitate ? 

Gl’ aurei cerchi che portano 
Scritte amorofe note , 

E le cifre che pendono 
Dall’ oriolo ignote ? 

Cifre , dove intrecciandoli 
Le mal recife chiome , 

In dolce dubbio celafi 
Il fortunato nome. 



Lesb'n ( che tal chiama va fi 
Il Giovine vezzofo) 

Benché amafle diftinguerfi 
Entro il regno amorofo ; 

Lì gloria onde più cupido 
Ognora arfe il fuo core 
l 7 ù di guidare un rapido 
Leggiadro Corridore , 

E benché cento nobili 

Belle il loco primiero 
Nel di lui cor bramalìero, 

Fù il primo del dcltriero. 

A un piccol’ cocchio ed agile 
D’ aurati fregi ornato , 

Sopra lunghe cd elamiche 
Alle lottili alzato, 

Attacca il delhier fervido. 

Cui tremolano in tetta 
Le piume , ed è la feruta 
Briglia d’ argento intefla . 

Perché bear fi pollano 
Tutti di fua beltade 
Scoperto è il Cocchio , alìldefi 
Ivi con maellade , 


F 
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Scote la sferza , e il rapido 
Dedriero urta e calpeda 
Qualunque oppodo odacolo , 
£ nulla mai 1’ arreda . 

Invano 1* egro , il debole 
Vecchio con rauca voce 
Arreda arreda, gridano, 

Ch’ ei corre più veloce , 

Spedò del fangue ignobile 
Pollato il Cocchio gira , 

E merta il Volgo dolido 
Del bel Lesbino l’ ira ; 

Dev’ egli un mifernbile 
Cure così importanti 
Tardare, e fargli perdere 
I prezìod idanti? 

Il Corridor che mirali 
Cotanto accarezzato , 

Da mani illudri e morbide 
Sì (pedo palpeggiato , 

E che con nomi teneri 
Ode talor chiamarli , 

E in compagnia di nobili 
Giovani è ufate darli; 



( Vedete qual pericolo 
O Giovani Signori 
Si corra ad alfcr facili 
Co’ voftri inferiori ! ) 

Audace il deltrier fattoli 
Per tanta confidenza , 

Ebbe al Padron di crederli 
EguaL l’ impertinenza ; 

E al Nume dell'Oceano 
Suo Protettor P altiere 
Voci inalzando , porgere 
Ardi tali preghiere . 

Perchè fe tanto fimile 

Al mio Signor fon io , 

E a tant’ altri bei giovani, 
Diverfo è il fato mio ? 

Perchè collretto a pafeere 

Son io la paglia e il fieno ? 

E Tempre in bocca a ftringere 
Il ferreo e duro freno ? 

Già quattro volte rifero 

Nel Prato e l’ erbe e i fiori , 

E quattro il Verno agl’ alberi 
Scoile i frondofi onori, 

F z 
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Dacché fui tergo il ruvido 

Cucio portando e al petto 
Sopra le rote celeri 
Io tracco il Giovinetto. 

Deh fe Giuftizia pregiali 
Nella celelle Corte 
Cangifi , è tempo cnngifi , 
Ornai la nollra forte . 

Odi o Nume benefico , 

Odi le mie preghiere, 

In Cavalier trasformami , 
lì in beftia il Cavaliere. 

I prieghi al Ciel volarono , 

E al fuo fido animale 
Nertunno implorò grazia 
Di Giove al tribunale. 

Della Eefiia le fuppliche 

Giove afcoltando , molle 
L’Augufto Capo, e fubito 
La Terra e il Mar fi feofie; 

I Cieli ampi tremarono , 

E un lucido baleno 
Strifciò per l’aer liquido. 
Che li fò più fereno. 
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Subito a veder P elite 

Di fuppliche sì nuove 
I Numi tutti accorrtero 
Curioli intorno a Giove . 

Ei vuol che Artrea nel concavo 
Efplorator metallo 
Di Lesbin peli i meriti 
E i merti del Cavallo . 

Dell’uomo e della Bertia 

La Dea con mano giulta 
Torto full’ infallibile 
Bilancia il fenno aggiurta : 

Dubbiofo alquanto librarti 
E P uno , e P altro pondo , 
Quel del Cavai poi trovali 
Più grave , e cala al fondo . 

Del Cavai parta P anima 
Torto nel Cavaliero, 

E quella a un tratto trovali 
Nel corpo del deftriero. 

Tali alle note magiche 
Che Circe rtù lor dille 
I focii lì mutirono 
Dal vagabondo Ulifie 
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Fama è , che niuno avvidefi 
Di mutazion sì ftrana, 

E che una Beftia amabile 
Sotto figura umana 

Fu il deftrier, tanto limile 
Al fuo Padrone antico. 

Che tutti ognor l’ accollerò 
Come il lor vecchio amico. 

O Grazìofo Giovine 

La mia novella udirti? 

Se lunga fu perdonami , 

E fe per me rapirti 

/ 

A Fille a dori a Lesbia 
Che già mette e dolenti 
La tua tardanza accufano , 

I più dolci momenti ì 

E di Lesbin non credere 
Molto la forte amara, 

Ma a rifpettare i meriti 
Del tuo Deftriero impara . 

Trattalo qual tuo proflimo , 

Ed abbi Tempre a mente 
Quanto la Sorte è inftabile , 
E quanto eli’ è Infoiente . 



FAVOLA XI v! 

IL PASTORE E IL LUPO 

'Sf-'K* ~S> *>-x ’•> 

.... little Villans mifi fubm’tt to Fate 
That great Ones may enjoy thè World in fiate. 

Garth’ Difpenfary . 

< ìT7 r RA la notte, e un nubilofo e bruno 
Vel dall’ umida terra efcito fuore 
Il Ciel copriva sì , che raggio alcuno 
Il denfo non rompea notturno orrore ; 

Per 1* aer cieco intanto iva digiuno 
Cercando il cibo un Lupo infidiatore : 
Riftretta al ventre avea la coda, e tefo 
L’ orecchio , e il piè movea lento e fofpcfo . 

Or mentre del fanguigno occhio focofo 
L’atra luce le negre ombre feotea , 

Giunfe dove il Pallore un laccio alcolo 
Con ferrei nodi in fen dell’ erbe avea , 

E tratto dall’ odore infidiofo , 

Che l’efca fraudolenta diffondea 
Urta nel laccio , il laccio allor fi ferra f 
E nelle zampe il reo ladrone afferra . 
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Invan fi fcaote , e freme, e il piè legato 
Per disbrigare invano ufa ogni prova , 

Urla, copre di bava il labro irato, 

Il ferreo laccio azzanna, e nulla giova. 

Ma in oriente il candido e rofato 
Raggio apparia già della luce nuov a , 

Che appoco appoco vinto il fofeo orrore 
Rende agli oggetti il folito colore . 

La piena luce il cor d’ alto fpavento 
Al prigioniero predatore aggiaccia : 

Ma già forge il Pallore , e il chiufo armento 
Dalle fumanti Halle a’ pafehi caccia , 

Scote la fida verga, e a palio lento 
Sen vien cantando per l’ufata traccia, 

E giunge alfin dove anelante mira 
Il prefo ladro infra la tema e l’ ira . 

Cadérti alfine , efclama , empio cadérti 
Ove la pena avrai del tuo peccato , 

Vittima al Gregge mio, di cui fpargerti 
Sì fperto il fangue caderai fvenato ; 

E vo’ che a un alto tronco appefa refti 
L' irfuta pelle, e il tefehio infanguinato , 
Onde il tuo fato e il memorando feempio 
Agl’ a (raffini fia funefto efempio . 
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Se il mangiarci l’un l’altro è un gran delitto, 
Son reo di morte, dille il Lupo allora: 

Ma fe tal pena al fallo mio preferitto 
Ha il Ciel , chi più di te convien che mora 
Fra mille rifehi io dalla fame afflitto 
Il gregge a divorar vengo talora , 

E tu quali ogni dì come ti piace , 

Della carne di lui ti cibi in pace. 

Invano a te la Pecora innocente 

Del feno il dolce umor porge ir) tributo , 
Invan per te fcampar dal verno algente 
Si fpoglia , e t’ offre il vello fuo lanuto , 

I figli tu le uccidi crudelmente , 

E lei che t’ à vefiito e inlìem pafeiuto 

Inabile ridotta alfin dagli anni 

Senza pietade a morte ancor condanni . 

E il paziente Ilue , che così fpelfo 

Per te fui duro campo ha travagliato , 

Dalle fatiche e dall' ctade oppreffo 
Non foffre alfin da te lo {ledo fato ? 

Or non fei degno del galìigo iflelTo , 

Se quello onde m’ acculi è un gran peccato? 
S’ è tal perchè non hai la flcfla forte? 

E fe non è perchè mi danni a morte? 
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Chi mai, dille il Paftor, brutto animale 
T à refo tanto temerario e vano , 

Che all’uomo ifteffo tu ti creda eguale? 

Non fai che di voi tutti egli è Sovrano ? 

Che di voi può difporre o bene o male, 

E fe dura o foave egli la mano 
Sopra voi ftende , e fe $’ abballa ancora 
A cibarfi di voi troppo v’ onora ? 

Moftra , rifpofe il Lupo allor , fui noflro 
Sangue chi mai quello decreto ha fcritto . 

Che ne dubiti , o vile infame moftro ? 

DilTe il P3ftor , fol quello è un gran delitto : 
Ma coll’ efperìenza ecco ti mollro 
S’è ver ch’ho fopra te quello diritto; 

Ciò detto il grave fuo ballone afferra , 

E con più colpi morto il caccia in terra . 

Morir eìenno i plebei furfanti ofcuri , 

Perchè i furfanti illuftri fieri ficuri . 
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FAVOLA XVI. 

;iL TOPO E V ELEFANTE 

X 

Pygmeus parvi s currit bcllator in armis . 

Juv, 

U N Topo vanarello 

Perchè ave» qualche volra dimorato 
Entro i fori del Portico di Atene , 

E difputar Filofofi afcoltato, 

E rofe delle dotte pergamene , 

Un dì con fiero tuono ed arrogante 
Così prefe a parlare a un Elefante . 

Deh non andar fuperbo 

Perchè sì grande ti creò Natura ; 

L’enorme tua datura 
Io nulla dimo, perchè sò che in mezzo 
Della Natura all' opere ammirande 
Non elide nè il piccolo nè il grande . 
Quella tua vada mole 
• Sol ti fà difadatto ed infingardo , 

Per lo cammin più largo 
Appena volgi il piè lento e relììo. 
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Guarda guarda com’io 
Ognor leggiero e fnello 
M’aggiro e palio in quello lato e in quello! 
Tù traendo a gran pena il fianco lall'o 
Muovi anelante il pafio ; 

Quando ti ofiervo bene in verità 
Povera Bellia tu mi fai pietà . 

Volea più dir, ma da un aguato a un tratto 
Sbalzò veloce il Gatto , 

Che coll’ efperienza 
Mollrogli in un ifiante 
Qual fia la differenza 
Fra un Topo, e un Elefante. 

Quando lo fciocco vantaft 
Di fi rza o di fapere 
Alle prove disfidalo , 

Se lo vuoi far tacere . < 
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FAVOLA XVII. 


LA SCIMIA OSSIA IL BUFFONE 

Imi eierifur letti. Horat. 


u 


NO Scimiotto airai fudicio e brutto , 
Imirator dell’ 3zìoni umane 
Della bruttezza fua cogliendo il frutto , 
Fece il buffon per guadagnarli il pane, 

E con burle e con fcherzi anche infoienti 
Ben fpeflo divertir fapea le genti . 


In quella cafa dove egli vivea 

Guadagnato di tutti avea l’ affetto, 

Niun più lo fguardo al Pappagai volgea , 
Il Can li flava in un canton negletto, 

Ei fatto ardito fi prendea piacere 
Di fchernir le perfone più Pevere , 

Talor fe in cafa il Medico apparìa 
Con palio grave e con fronte rugofa 
Il traditore a un tratto gli rapìa 
L autore voi parrucca maeftofa , 

E gii rapìa con efl'a in confegucnza 
Tutta la gravità , mezza la faenza , 
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Bello era pofcia il rimirarlo ornato 
Della parrucca fteffa in aria meda 
Avvicinarli al Ietto del malato , 

Tartare il pollo, e poi crollar la teda : 
Parca che a farlo al buon Medico eguale 
Mancalle fol la Laurea Dottorale . 

La Scuffia al capo, al tergo egli adattava 
Il manto col cappuccio fluttuante , 

E i ricercati vezzi egl’ imitava 
D’ una leziofa femina galante : 

Or fifo fullo fpecchio un rifo apriva , 

Or col ventaglio giocolando giva . 

Ma fopra tutto contrarr lapea- 
Gl’ atti le riverenze il portamento 
De giovani galanti , e quando avea 
Indoflo d’ un Zerbin 1’ abbigliamento , 

Un occhio ci volea fagace e fino 
A diftinguer la Beftia e lo Zerbino . 

Così fvegliando il riio egli affai fpeffo 
Bufcava qualche dolce e buon boccone : 

E’ vero che talvolta anche reprello 
Era il fuo troppo ardir con il baftone, 

Ma fe il bafton gl’ Eroi fofl'ron talora , 
Soffrir non lo d*vea la Scimia ancora? 



Un dì che fazio alquanto e naufeato 
Era alfine il Padron di quello gioco, 

Volle, molìrando il derifor burlato. 

Alle fpefe di lui ridere un poco. 

Lo fpecchio appende , fvolge il molle cuoio , 
E fu vi flriicia rapido il rafoio . 

In tepid’ onda indi il lapon difeioglie, 

E colla man così l’agita e feote. 

Che in alta e bianca fpuma fi raccoglie , 
Onde egli il mento intridefi e le gote, 

Cauto inove il rafoio, e il vifo rade, 

Stride frattanto il pel recil'o e cade . 

Compita l’opra della Scimia in fàccia , 

Lafcia gl’arnefi, e celali lontano; 

Corre la Scimia e intridefi la faccia , 

Poi del tagliente ferro arma la mano j 
Ma le gote e la gola fi recide : 

Urla il Buffone, ed il Padrone ride. 

Voi che de Grandi fra le menfe liete 
L' ifleffo impiego della Scimmia avete , 
Penjate al fuo defiin , che o prima o pei 
Una Jìmile forte avrete voi . 
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FAVOLA XVflI. 


L* ANATRA E I PAVONI 


Nec Coae referunt jam tibi purpuree 
Nec ciat i lapides tempora , quae Jemel 
Nu.'is condita fajìis 
Inclujìt volucrit dies . Ilor. 


*ÌJT ‘ Augello di Giunone 
JJLj£ Il fuperbo Pavone 
Del Sole in faccia al lume 
Stava fpiegando le dipinte piume ; 

L’ occhiuta coda in cui P oro e l’ argetito 
Rifplende ognor di tremolante luce 
Cangiando ogni momento 
Ad ammirarlo mille augei conduce 
Egli con maeftà 

Va col collo pieghevole ondeggiando 
Or di qua or di là 
Di fe fteflo godendo e del fuo bello 
A ricever gli apnlaufi d’ ogni augello . 


Un Anatra invidiofa 
Secca vecchia fpiumata 
Divenne ambiziofa 
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D’ efler come il Pavone corteggiata . 

Al covil de Pavoni ella rivolfe 

Nafcofamente il volo , 

E le penne che fparfe eran fui fuolo 

In un fafcio raccolfe ; 

Pofcia d* un rivo affila in filila fponda , 

Specchiandoli nell onda 

A difpor cominciò con fomma cura 

Le non fue penne ad onta di Natura. 

Due piume le più lunghe e più brillanti 

Attaccò Alila teda , 

Che ondeggiando or indietro ed ora avanti 
Con moto alterno e (pedo 
Modravano che il nodro Augello aveva 
Delle Belle moderne il gudo iftetTo; 

L’ ali polcia , la coda , il tergo il petto 
D’ ornar vezzofamente s’ ingegnò , 

Pofcia il cambiato afpetto 
Nell’ onda contemplò , 

Se ne compiacque, e allor tutta giuliva 
Con crocitante voce 
A fe della intuonò fedofo un viva . 

Ma già godendo de’ futuri applauA 
De’ Pavoni alla danza 
Saltellando s’avanza. 

Le pinte piume delicate e ludre 
Del leggiadro Pavone infiem congiunte 

G 
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Colle fordide ed unte 

Neglette penne dell’ augel paluftre 

Facean contrailo tale , 

Che non fi vide il più brutto animale. 

Alla Comparfa inopinata e flrana 

Di sì fconcia figura 

Alto fuonò d' intorno 

Al vano Augello un fremito di fcorno . 

E quanto più col moto ^ 

E del collo e dell’ ali 

Vezzeggiar fra di loro ella volea 

Più lo fcorno ed il rifo ognor crefcea . 

Beffata allor di lì 

Sdegnofa fen fuggì 

E delle fue Compagne ella fen venne 
Umiliata al men fuperbo coro , 
Sperando che fra loro 
Di quefti nuovi fregi rivediti 
Ammirata farebbe, e applaudita; 

Ma torto che la videro apparire 

Ciafcuna la difcaccia 

Ciafcuna la fchernifce e la minaccia ; 

Onde dovè fuggire 

Dalle compagne irate 

In fra i colpi di rortro e le fifchiate . 



All' Anatra Jìmlle 

Sarà , Donne , colei che poco faggi a 

Di fior di piume e giovanili panni 

S' ornerà quando pili non voglion gl' 

E nella JleJfa guija 

Sarà da Vecchi e giovani derifa . 



FAVOLA XIX. 

LA ZUCCA 

•b* *4*. *^*.+4+ *V>**f 4 » 

-»>*•*$* -*->*>e4* 

5/V itur ad ajlra. Virg. 

Olevafi una Zucca , 

JJLj' D’ efler dalla Natura condannata 
A gir fcrpendo l'opra il fuolo umile; 

Io dicea , calpefìata 

Ali trovo ognor da ogni animai più vile, 

E dentro il limo involta , 
t nel crafl'o vapor, fempre fcpolta, 

Clie denfo (là full’ umido terreno 
Aiai non refpiro il dolce aer fereno . 

A cangiar forte intenta 

Volfe, e rivolle i rami ferpeggianti 

Cra indietro , or avanti , 

Strifciando Copra il fuol con gran fatica , 
Tanto che giunfe a un’alta pianta antica; 
I pieghevoli rami avvolfe allora 
Al tronco della pianta intorno intorno , 
Strifciando chetamente e notte e giorno : 
Talché fra pochi dì tro volli giunta 
Dell’albero alla punta, 



E voltandoli in giù guardò fuperba 
Gl’ umil virgulti , che giacean full’ erba . 
Quelli ripieni allor di meraviglia , 

Chi mai, dicean fra loro. 

Portò con lieve inafpettato falto 
Quel frutice negletto tanto in alto? 
Rifpofe il Giunco allora : 

Sapete con qual arte egli poteo 
Giungere all’alta cima? 

Vilmente fopra il fuol llrifciando prima . 

La Zucca degli Onor la Jlrada injegna 
di chi gl Onori 0 prezzo tal non fdegna 
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NOVELLA L 

s^f &S*» 

Auferimur cult» : gemmìs auroque teguntu r 
Omnia , pars minima efl ipfa pnella fui . 
Improvifus ades , deprendes tntus inerme m , 
Infelix vitti s excidet ipfa Jais . 

Pixidas inveuies , & rerum mille colores , 

Et filiere in tepidos oesypa lapfa finus . 
Ovid. 

B Onne leggiadre , allorché i lumi giro 
Sopra del voftro Angelico fembiante , 
Quando del labro e della guancia io miro 
Del crin del fen le grazie e varie e tante , 
Dell’ uom vi chiamo allor pace e riftoro , 

E di Natura il più gentil lavoro . 

Bello è il mirar fopra le nevi intatte 
Le frefche rofe , e in eloquente giro 
Muoverli un occhio nero, un fen di latte 
Alternar foaviflimo refpiro , 

Un crine aurato, una ridente bocca, 

Che dolci Arali a i cor più duri fcocca . 



Del Cielo è la Bellezza un raggio Santo 
Di (cefo in voi, che Palme a fé rapifce , 

E ftilla in effe con foave incanto 
Un miei che ogn’ altro amaro raddolcire , 
E col Tuo facro incognito potere 
Verfa ne’ fendi il più gentil piacere. 

Ma come , o Donne , avvenir fuol talora , 
Che il fraudolento ed avido mercante 
Falfifìca un vii vetro e lo colora 
Sicché paia un Rubino od un Diamante : 
Così voi la beltà fallì fica te , 

E i mal’ accorti e creduli ingannate . 

Speffo fopra una guancia fcolorita, 

Sopra un pallido volto e dcootraffatto , 
Sopra una pelle crefpa ed appaflìta 
Il giovenil color fpunta ad un tratto, 
Spunta fui Mezzogiorno , e per podi’ ore 
A viver nato , a mezza notte muore . 

Lidia lo sà , cui d’ indifcreto amante 
Un umido fofpiro ed improvvido , 
Giungendo troppo caldo al fuo dembiante , 
Mezza disfece la beltà del vido : 

Come de’ monti il candido e gelato 
Manto fi icioglie d’ Aulirò al caldo fiato . 
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Della Spola Dimori la iiccia bella 
Sul mattin sì mutata ritrovolTe , 

Che foftenendo che non era quella , 

Lite di rtcioglimento ei torto morte : 

Dicendo , che 1’ error della perfona 
Per fepararlì era una caufa buona. 

Ma s’io porto fperar , Donne mie care, 

Che noi prendiate a ("degno., .e perchè mai 
Chi non fi pinge devefi adirare ? 

Dell’ altre l’ira io non valuto aliai; 

Onde vi narrerò, le (late attente. 

Un curiofo e ridicolo accidente. 

Già dieci volte avea con giro alterno 
Aprii di fiori le campagne ornate , 

E dieci era riforto il pigro Inverno > 

Dacché Defpina , quarti dell’ etate 
Una menzogna ripararte il danno, 

S’ era arredata in fui trentefim’ anno . 

Ma invan rte ftefla e gli altri ingannar tenta , 
Che lo fpecchio crudel le moftra ognora , 
Come per lei l’età più bella è fpenta; 

E più che nello fpecchio il legge ancora 
De’ Giovani ne’ fguardi e ne’ rtembianti» 

Che a lei più non s’ avvivano davanti . 



r 


99 

Inofiervata (àie ora c negletta 
Del Teatro le fcale rumorofe. 

Dal vuoto palco inoltrali Toletta , 

Ne vede , qual’ un di , cento bramofc 
Luci arredarli immote fui Tuo vifo , 

Per rifcuoterne un guardo od un forrifo. 

A forprenderla i Vaghi or più non vanno 
Mezza fpogliata in matutina velie : 

Gli aurati Cocchi all' ufcio or più non Hanno 
In ordin lungo , e nelle lianze melie , 

Per galante fracaflo un dì sì liete. 

Regna Silenzio e languida quiete . 

l 

Quivi penfofa e addolorata liede, 

E in vece degli amanti a lei vicino 
La Scimia qui, là il Pappngal fi vede. 

Dall’ altro lato il fuo fedel canino , 

Ch’ ella accarezza , e con tenero affetto 
A quello un guardo a quel difpenfa un detto. 

Vede fcherzar la Scimia imitatrice 
Col fuo ventaglio qual Silvio folea , 

E in rozze note il Pappagallo dice 

Quelle tenere voci che dicea 

Il fuo fpergiuro amante , ella gli mira , 

£ tacita fra fe geme e fofpira . 
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Fidi ha gli occhi fai fuol , la lacrimofa 
Guancia fta falla delira ripofando , 

Ora a’ pattati dì penfa dogliofii , 

Or và gli amanti perfidi accufando , 
Efclama alfin con voci di dolore; 

„ Che debbo far ? che mi configli Amore ? 

Forfè anderò nell’ attemblee galanti , 

Delle Rivali giovani gli altieri 

Sguardi a foffrir negletta , e gli fprezzanti 

Motti de’ fpirti frivoli , e leggieri ? 

E appena avrò dove brillai cotanto 
Un che pietofo mi s’ affida accanto. 

Delle Vecchie Matrone entro l’ ofcura 
Schieri entrerò? dove la mente fana 
Udrò lodare dell’età matura. 

Chiamar la Gioventù fciocca ed infana , 

E in ogni labro intanto in ogni ciglio 
Starfi vedrò la noia e lo sbadiglio . 

O i lieti panni , e i fior gettando via , 

La nera maglia innanzi agli occhi tefa , 

In aria me n’ andrò devota e pia 
A trapalar nella vicina Chiefa 
Orando la metà del giorno, e il refto 
Dell’ alme pie col Direttar-'inodefto ? 
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Cosi feco favella , e il vacillante 

Pender s’aggira in quello lato e in quello; 
Come fe in giollra van Noto e Levante 
Ondeggia il crin d’ un giovine arbofcelto , 
Che or curvo tocca la pietrofa balza , 

Ora riforgc , e verfo il Ciel s’ inalza . 

Compita era già 1* opra mattutina 

Della Toelette, e fulla guancia, e il labro 
Sì fide avea 1’ attenta Scrpellina 
Le Grazie collo llucco e col cinabro , 

Che un rodor ne un pallor benché improvvido 
Non le potrà più fconcertare il vifo. 

Già de’ Mortali la negletta parte , 

Per cui folo la notte e il dì dilpenfa 
Febo , per ricrearli dalle fparte 
Fatiche fi fedeva a parca menda : 

Ma nel Mondo galante la gioliva 
A urea mattina appunto ora s’ apriva . 

Mentre Defpina fconfolata e lalTa 

Quell’ ore a lei sì gloriofe un giorno 
In trilla folìtudine trapada , 

S’ apre la porta e in vago abito adorno 
Del Giovinetto Eurifo il bel fembiante 
Inafpettato fe le para avance . 


/ 


Digitized by Google 



lèi 

Di fangue Eurifo era a Defpina unito. 

Benché molto da lungi , appunto egli era 
Allora allora dal Collegio ufcito. 

Come vedeafi a i gefti e alla maniera. 

Ed a fare una vifita innocente 
Venia , fecondo 1’ ufo , alla parente . 

Vedeafi pinta ne’ fuoì rozzi gefti , 

Nel frequente arroftir, negl’interrotti 
Timidi detti femplici e modelli. 

Dell’ inezie galanti ancor non dotti , 

Quell’ anima innocente , che al fallace 
Stuol delle fcaltre Donne tanto piace . 

Qual vecchio Aftor che per gran tempo invano 
Morte il cibo a cercar le piume inferme , 

Se vede il volo aprir nel fertil piano 
Un colombo che l’ali abbia mal ferme 
Dal Nido cfcito allora allora, in fretta 
Sulla facile preda egli fi getta: 

Cosi Defpina d’ adefcar gli amanti 
Dotta nell’ arti torto ufa ogni prova, 

Compone e cangia a tempo atti e fembianti , 
Quell’ alma per legar femplice e nuova : 

Ed opra lieve fu per così delira 
Della fcuola d’ amor vecchia Maeftra . 
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Eurifo fin allora a i libri tifato , 

E de’ brufclii Pedanti all’aria auftera , 
Che non avea con Donne converfato 
Finor , fe non con Lesbia , o con Neèra , 
Fiamme de’ vecchi claflìci Poeti , 

Subito cadde nelle refe reti -, 

E dalle rofe del dipinto vifo , 

Dall’ aria dolce, e lufinghiera in atto , 

Da finte parolette e da un forrifo 
Retta a’ lacci d’ Amor legato a un tratto 
E la Gloria di lei quafi fvanita 
Entro il regno d’ Amor , riforfe in vita . 

Qual’ è colui che il credito ha perduto , 

E la roba difperfa e fcialacquata , 

Onde in mileria orribile è caduto , 

S’ eredità gli giunga inafpettata , 

S allegra fi ravviva , e con più cura 
I nuovi acquifti aflicurar procura: 

Così Defpina a confervar la cara 

Novella preda pone ogn’ arte in opra , 

Or degli fguardi or de’ bei detti è avara 
Ora la sferza , ed ora il freno adopra , 

E fopra tutto a lui fon Parti ignote, 

Onde giovine e bella apparir puote . 
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E perchè sa, che una contìnua pace 
Sopir fa Palme, ed è ad Amor nociva, 

E che languifce alfin d’ Amor la face , 

Se un’ aura di contratto non P avviva : 
Come talor s’ avvivano gli ardenti 
Carboni in fiamma allo fpirar de’ venti , 

Così per lieve involontario errore 
Contro Eurifo moftroflì un dì fdegnata , 
Minacciollo di tutto il fuo rigore, 

Ne alcuna fu da lei fcufa accettata: 

Ei trillo , e incerto di trovar mercede 
Alle fue ftanze alfin ritratte il piede . 

Il Semplicetto che credette vera 
L’ ira di lei , ne facile a placarfe. 

Senza fonno pattò torbida e nera 
La notte tutta, e quando P Alba fparfe 
Dall’ auree rote i rugiadofi umori, 

Dalle fue fìanze ufcì dubbiofo fuori. 

Ed all’ albergo di Defpina avanti 

Volge e rivolge il piede in fpette ruote , 
Lenti a pattar gli fembrano gl’ iftanti , 

„ Tema e fperanza il dubbio cor gli feote. 
Già le fue feufe medita e compone , 

E i fguardi e P aria umil ftudia e difpone . 
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Dopo lungo indugiare alfin s* nprio 
La fofpirata porta, e impaziente 
Tratto Eurifo dal fervido defio 
Monta in frettale fcale, e non pon mente;, 
Bench’ alto forte il Sol , di quanto ancora 
Per Defpina lontana era l' Aurora . 

Giunge alle note ftanze inoflervato , 

Ma poiché fcure e tacite le vede. 

Si ferma alquanto timido e turbato. 

Ne avanzar ofa , ne ritrarre il piede , 

S’ accorge dell' errore, e fi confonde, 

Ne fa s’ egli fi mortra o fi nafconde . 

E sì la mente e l’animo interdetto 
Avea , così confufo era rimafo , 

Che a nafconderfi corfe in quel ricetto 
Che davanti primier gli offerfe il cafo: 

Era una ftanza ofcura.che da un lato 
Un ufcio antico aveva e difufato . 

Nell’ ufcio antico un foro ampio s’ aprii 
Coperto dal criftal , eh’ ogni fecreta 
Parte della Toelette difeuopria, 

Ove a ogn’ occhio profano entrar fi vieta ; 
II' Giovine in queft' ombre mifteriofe 
Ad afpettar Defpina fi nafeofe . 
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Già Febo in Ciel volgendo il carro adorno 
L’ ombre facea minori in ogni lato , 

E predo il cerchio che divide il giorno 
Sulle fervide rote era arrivato. 

Quando da un fogno lieto , in cui trovoflì 
Supplice Eurifo al piede , Ella deftoili. 

Languidi i lumi in atto dolce aperfe, 

Curvò le labbra in un gentil sbadiglio', 

E colla delira candida fi terfe 
Tre volte, e quattro il fonnacchiofo ciglio; 
Sorge , in un vel s’ avvolge , e alla fucina 
Della fragil beltà già s’ avvicina . 

Dove corri così ? ferma infelice , 

O fe fapefli chi colà fi cela , 

E che fenza la folita vernice 
La tua vera fembianza ora fi fvela 
A i fguardi curiofi dell’amante. 

Tu refterefti immobile e tremante. 

Parte fcompoflo e parte inanellato 

Il Crin cadea fui collo e fopra il volt® 

Del craflo unguento fparfo ed impattato , 
Nella polvere bionda or male involto , 

Che da più lati donde era caduta 
La chioma difcopria rara e canuta . 
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Sopra la guancia or più non' apparia 
11 bianco giglio e la vermiglia rofa , 

Ma d un atro pallor il ricopria , 

Gialla flaccida livida e rugola , 

E di color di piombo un cerchio avea , 

Che 1’ occhio intorno intorno le cingea. 

L’ artificiofo e fragile colore 

Sul volto alcune tracce avea lafciate, 

Ove grondando 1’ umido fudore , 

Nere e fordide linee eran fegnate, 

11 labro il fuo vermiglio avea perduto , 

E de’ nei qual fiaccato , e qual caduto . 

Come a vedere il Campo il Villanello 
Ritorna poiché il turbine è paflato , 

Svelta trova ogni fiepe ogni arbofcello , 

E 1’ afpetto del tuoi così cangiato , 

Che piu noi riconofce e non s’ avvede 
Ch’ egli v’ è fopra , e il preme già col piede 

Tale il Giovine, viftafi davante 
Comparir quefta Larva matutina , 

Da capo la mirò fino alle piante, 

Ma non la riconobbe per Defpina , 

E non potè la più leggiera traccia 
Raffigurar della già nota faccia . 

H 
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Ala vedendo altro vifo altro colore. 

Credè che quella un altra Donna folle 
E non Defpina, onde non efcì fuore 
Dal loco ov’ era afcofo e non fi molle , 
Sperando che partita eh’ ella lìa , 

Venuta ivi Defpina anche faria . 

Ma già fi feopre il milleriofo Altare 
Sacro alla Vanitade , efeono in mollra : 

Gli odor , le polvi preziofe e rare , 

Onde il volto or s’ imbianca ed or s’ inoltra > 
ApprelTo a quello Altare ogni mattina 
Da capo a piè 11 fabbrica Defpina . 

Defpina innanzi a lui di Vanitade 

L’ opre incomincia ed i miller galanti : 

Il lucido Grillai di fua beltade 
Tacito Conliglier le Uà davanti , 

Serpellina fedele , e del celato 
Sacrifizio miniltra è ad elfa a lato . 

Già 1' °P ra f erve » g‘ à fi ^ S otl 
Bianca e rofata : il feno il fuo candore 
Ripiglia > il v °l to ' a Sembianza nota.: 

Come fotto il pennello del Pittore 

Gli occhi nafeer veggiam , le rubiconde 

Guancie > or 1= hbbra, ora lo chiome brode. 
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Un ora intiera faticato avea , 

Quando incomincia il fuo celato amante 
Di Defpina a fcoprire in lei l’ idea , 

E pargli riconofcere il fembianre; 

Dubita ancora . . . eppur pargli che lia 
Della fua Bella la fifonomia . 

Ma nuovi indizj ogni momento vede. 

Ora ritorna un neo nel loco ufato , 

Ora un dente pollicelo in bocca riede. 

Il crin comincia a diventare aurato 

Sotto la bionda polve , e il fianco , e il feno 

Di materia non fua già gonfio è appieno . 


Qual Baravo Mercante il quale attenda 
Di prezìofe merci onulta nave , 

Da cui la forte fua tutta dipenda , 

Vola ognora fui lido , e guarda e pavé , 
E dopo eh’ ivi afpettò molto invano , 

Di vederla gli fembra da lontano; 

Pria comincia le antenne a difeoprire , 

Che forgon quali dall’ ondofo feno , 

Poi fu Ha cima lor vede apparire 
Le note infegne, già dillingue appieno 
Le gonfie vele, e la dipinta prora, 

Già della Ciurma ode le grida ancora • 

H 2 
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Chi può ridir come il nr.fcofo Amante 
E da fdegno forprefo e da roflore 
Reità (Te allor , vedendo a qual fembiante 
Accefo s’ era d’ amorofo ardore, 

E che il più bel che idolatrato avea 
Entro di quei vafetti s’nfcondea. 

Efcì dal nafcondiglio in un momento 
Non già tremante , non fupplice in atto , 

Ma baldanzofo e pieno d’ ardimento , 

Dell’ amorofo ardor guarito a un tratto , 

E fcnza riguardar Defpina in volto 
Così al galante Aitar parlò rivolto . 

O Sacri Vali , o polveri , o pomate, 

Mi proflro innanzi a voi devotamente : 

Di mia femplicità voi riferbate 
La memoria fchernevoie e ridente , 

A voi mi volgo fui , perchè chi mai 
Finora fe non voi foli adorai ? 

E fe Ha che un Amante femplicetto 
Al par di me torni ad offrirvi i voti , 

In feuro impenetrabile ricetto 

Reftate meglio a i di lui fguardi ignoti, 

Ricordatevi ognor del cafo mio, 

Ch io già per lempre ora vi lafcio , Addio . 
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Senza dir altro Eurifo dileguo!!! , 

Nè di chiamarlo indietro ebbe Defpina 
Neppur la forza , e immobile redolii , 

E muta riguardando Serpellina ; 

Pofcia la mente il forte duol turbolle 

I 

Tanto, che fu per divenirne folle. 

Qual dopo tanto e sì crudele affilino 
Folle la forte fua varia è fra noi 
La Fama ; chi narrò che in men d’ un anno 
Finì dal duol confunta i giorni fuoi , 

Chi che fcordata delle fue fciagure 
A cercar cominciò nuòve avventure . 

Io per altro in un vecchio manofcritto, • 

In cui rofo era il nome dell’ Autore , 
Trovai di lei migliore efito fcritto 
( Ne vo’ fraudarla del dovuto onore) 

Che il redo di fua vita ebbe desìo 
Tutto al fervigio confecrar d’iddio. 

E la trida avventura a lei feguita 
Credè che fode permiflion del Cielo, 

Per richiamarla a più lodata vita ; 

Tutta todo s’ avvolfe in negro velo, 

E cogli occhi, il pender Tempre al Cicl Ufo , 
Più non volle guardare uomini in vifo . 
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Nelle Tue ftanze già frequenti e note 
Al bel tumulto dello ftuol galante 
Si tennero aflemblee Sante , e devote 
Onde quanto era ftata per 1' avante 
Celebre per le amabili follie, 

Tanto poi fu per opre fante e pie. 
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FAVOLA XX . 3 

IL CAVALLO E IL BUE. 




Gommittunt e (idem diverfo cri mina fato , 
llle crucem fceleris preti ttm tu Ut , bit diadema , 

Juven. 
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Eftrier non ancor domo in mezzo all* erba 
Stavafi , e rifuonar facea la valle 
De feroci nitriti, e la fuperba 
Cervice , e il crin fcotea fopra le fpalle . 


E già l’ardito Domator s’ appretta 
A porgli il fren , da lunge già l’ adulta» 
Gli tira il laccio * e l’ orgogliofa teda 
Stretta fra’ nodi , filila groppa falta . 


Ma l’ indomita Beftia il crine arruffa , 

Freme s’infuria, e or sù due piedi s’alza, 
Or china il capo e fpumae falta e sbuffa', 
E alfine il Cavaliero in terra sbalza . 


Sull’Indocile Beftia allor fdegnati 
Corron gli arditi Domatori in frotta , 

Ma gli urta , pefta , e lafcia quei fciancati 
Altri col braccio o colla teda rotta . 
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Più cauti fatti alfine il furìofo , 

Impaziente animai lafciano in pace. 

Che fattofi più altiero e baldanzofo 
Ne’ pafchi erra tranquillo ove gli piace . 

B come vuol la fua felice Sorte , 

E’ desinato i giorni a trar contento 

• In ozio , e fatto ignobile Conforte 
E’ delle Madri del guerriero armento . 

tJn agevole Bue al giogo ufato 
Del contrailo era flato fpettatore > 

E biafìmato avea dell’ oflinato , 

E caparbio deflrier l’altiero umore. 

Ma poi l’efìto viflo , e vedut’ anco 
Che dell’ oflinazione era mercede 
Viver da ogni fatica immune e franco, 

E volgere ove più piaceagli il piede , 

Che giova, dille , 1’ efTer paziente, 

Se l’ uom sì mal difpenfa e preraj e pene ? 
Se opprime col lavor chi gl’ è obbediente, 
E chi l’ offende tratta così bene ? 

Il giorno appreffo allorché al giogo torna 
Per legarlo il Bifolco, ei pien di rabbia 
Vibra contro di lui 1* acute corna, 

Ardono gli occhi e fpumano le labbia. 
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E fa Ita e freme , e fdegna ogni fatica : 
Stupito 1' Arator più volte prova 
Di ricondurlo alla quiete antica , 

E più indocile e fiero ognor lo trova . 

Perfa ogni fpeme , prende altro partito, 

Lo fcioglie e il lafcia errare a fuo talento: 
Oziofo ingrafla il Bue dentro al fiorito 
Campo , e crede ottenuto aver l’ intento . 

Ma un dì giunfe il Beccaio , ed al macello 
Fra foretti nodi a forza lo tirò ; 

Cadde il pefanre Maglio fui cervello, 

„ Ed il mifero a terra firamazzò . 

Han gli flejji delitti un vario fato : 

Quegli diventa Re, guejli è imputato* 
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FAVOLA XXL 

I 

IL CAVALLO IL MONTONE 
IL BUE E L’ ASINO . 


«F •*♦•**'• -4**K*- ■& 


Alide aliquid brevibus Gyaris & carcere tignimi , 
Si vis ejje aliquid Juven. 


/f*\ Uattro animai diverfi 
Di natura e d’ umore 
L’ altiero Corridore , 

Il Bue che ferio e pien di gravità 
Una Bellia parea di qualità. 

Un timido Montone, ed uno fnello 


Orecchiuto Afinello 

Arrabbiando di fame in mezzo a vada 

Arenofa pianura 

Gian cercando ventura . 

Dopo lungo viaggio 

Stanchi afflitti affamati in aria trilla 

Giunfero alfine in villa 


D’ un verdeggiante , ameno , 

Colto e graffo terreno : 

La famelica turba impaziente 

Già preparava ed arruotava il dente. 
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Ma giungendo dappreflb 
Videro il vago prato 
Difefo circondato 

Da un largo foflo e da una fiepe folta , 
E full’ unico varco flava aflifo 
Con torvo e brufco vifo 
Nerboruto Villano, 

Che brandia colla mano 
Un nodofo baftone e si pefante 
Da far fuggir la fame in un iftante . 

Il Deflrier generofo 
.Del baftone all’afpetto 
Sentì nafcerfi in petto 
Un certo non fo che , 

Che la fame palTar tofto gli fè . 

II Montone tremava , 

Il Bue deliberava , 

E dopo lunga deliberazione , 

Decife di ftar lungi dal baftone. 

L’ Afino allor fenza penfar di più 
Spicca leggiero un falto, 

E del bafton va incontro al fiero aflalto ; 
Grida invano il Cuftode , 

Invano il duro legno in aria fcote, 
Invano lo percote , 

Invano Io rifpinge , invan lo pefta , 

Sotto l’afpra tempefta 
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De’ colpi orrendi Y Afino s’ avanza , 

Del Cuftode a difpetto 

Salta e fcorre nel florido ricetto. 

Eccolo in mezzo all’ erba 

Colla teda fuperba; 

E rivoltoli allora a* trilli amici, 

Che i fuccelli felici 
Dell’orecchiuto Eroe 
Miravano con occhio invidìofo , 
Imparate imparate , 

Dille con volto placido e giocondo? 
Così fi fà fortuna in quefio mondo . 
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FAVOLA XXII. 


LA GOCCIOLA E IL FIUME. 

-jjLy i. . df 55 ^ .73 


. . . Ex h umili fu rum a ad fafligia re rum 
Evexit quatte s valute Fortuna jocari . Juven. 

S Coffa dell’Alba rofea 
Dal rugiadofo feno 
Fendea candida gocciola 
Il liquido fereno . 

E del lafcivo Zefiro 

Librata Tulle piume 
Ripercoteva i tremoli 
Rai del nafcente lume. 

In tardi giri e placidi 

Rotando in giù cadea , 

E già del gonfio Oceano 
Sull’ ampio fen pendea . 

Quando al turbato pelago 
Si vide ornai vicina , 

E profiima ad immergerli 
Nell’atra onda marina. 
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Ahimè qual fato barbaro. 

Gridò, mi fi prepara! 

E nome e vita a perdere 
Vado nell’ acqua amara . 

Ondofo e picciol atomo , 

Appena noto al fenfo, 

Che fia di mè fra’ vortici 
Dell’ Oceano immenfo ? 

Dell’ Alba o Figlie placide 
Aurerte lufinghiere, 

Aurette ah foftenetemi 
Sulle piume leggiere . 

O Febo, o Padre lucido 
Col tuo vital calore 
L’ acquofe membra accrefcimi , 
Trasformami in vapore. 

Ma invan fi duol la mifera , 

Ognor più giù trabocca, 

Già le punte cerulee 
De’ fommi flutti tocca . 

Dall’ altra parte tumido 
Per la pendice alpina 
Un Fiume in giù precipita 
Traendo alta ruina , 





Mugge con cupo fremito 

L’ onda cadendo a baffo , 

L’ ode da lungi il timido 
Pallor dall’ alto faffo . 

Difcefo poi fu i fertili 

Campi così gli affonda. 

Che la cima degli alberi 
Appena appar full’ onda, 

E ruota entro de’ torbidi 
E tortuofi umori 
Svelte le querce e i fraflini , 
Gli Armenti ed i Pallori . 

L* Onde in sì largo fpazio 
Sparfe contempla , e pare 
Che fuperiore credali , 

O almeno eguale al Mare . 

Cos’ è quefto che chiamano 
( Grida con fafto infano ) 
Immenfo interminabile 
Vaftiffimo Oceano ? 

A lai m’ affretto , e inghiottere 
Entro i miei flutti fpero 
E Teci , e le Nereidi 
Coll’ Oceano intiero . 
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Indi quafi a raccogliere 

Le forze in più riftretto 
L* onde difperfe unifconfi 
E più profondo letto . 

yreman le ripe all’ impeto 
Del ruinofo fiume , 

E il lembo eftremo inondali 
Di biancheggianti fpume : 

E par che a guerra orribile 
Pien di fuperbo filegno 
Sfidi Nettunno e Proteo» 

Con tutto il falfo regno . 

Ma già 1’ immenfe e liquide 
Campagne ornai vicine 
Da lunge quafi fpuntano 
Del lido fui confine . 

Al muto afpetto e placido 
Del mare in lontananza 
Il Fiume il corfo accelera, 

Freme con più baldanza; 

Già infieme entrambo s* urtano , 

L’ onda già P onda incalza , 

E in fpruzzi minutiflìmi 
Rotta nell’ aere sbalza . 

Nel 
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Nel varco angufto s’ agita , 

Se li erto affretta e preme 
11 fiume, e in fpelti e rapidi 
Giri fi torce e freme; 

Dall’ imo fondo volvefi 
La ripercoffa arena: 

I lidi ne rifuonano, 

Ma il Mar fi muove appena . 

Ne le procelle e i turbini 
Appella in fuo foccorfo. 

Ma fpiana in calma placida 
Queto il ceruleo dorfo . 

E quali che le inutili 

Non fenta ondofe botte, 
Tranquillo e fenza muoverli 

II fuo nemico ìnghiottc . 

Che già divifo e languido , 

Mancando e forza e moto » 
Nell’ onda amara perdei! , 

S’ occulta e muore ignoto. 

Or fe perduto è il tumido 
Torrente ed obliato, 

Dell’ infelice gocciola 
Qual farà dunque il fato ? 

I 



Cade , ma quando è proflima 
Al liquido elemento. 
Conca Eritrea ricevela 
Entro del fen d’ argento, 

Che coll* umor prolifico 

La penetra , 1’ informa, 

E in perla luciil idi ma 
In breve la trasforma ; 

Perla che dopo varie 

Magnifiche vicende , 

Sul il adema nobile 

D’ un Re dell’ Alia fplende 

E colla faccia timida , 

E tempre umil fembiante, 

I più fuperbi mirati 
Sempre proftrati avante. 

Dal Fiume e dalla Goccio!# 

S impari qual fi ferba 
Dtverja Jorte a un umile , 

E a un anima fuperba . 



FAVOLA XXm. 

IL ROSIGNOLO E IL CUCULO 

. . . Jn fartem veniat mihi gloria team. 

Ovid. 

G IÀ* di Zefiro al giocondo 
Sufurrare erafi della 
Primavera ed il crin biondo 
S’acconciava, e l'aurea velia. 

A lei intorno carolando 

Gian le Grazie gian gli Amori , 

E tiravanfi fcherzando 
Una nuvola di fiori . 

L’ aer tepido e fereno , 

Della Terra il lieto afpetto . 

Già dettava a tutti in feno 
Nuovo brio , nuovo diletto : 

Sopra l’erbe e i fior novelli 
Saltellavano gli armenti. 

Ed il Bofco degli Augelli 
Rifonava ai bei concenti . 

i 2 
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Con infolita armonìa. 

Entro il vago ftuol canoro , 

L’ Ufignol cantar s’ udìa 
Quali Principe del Coro ; 

Le leggiere agili note 

Sì foavi or lega or parte. 

Che dimoftra quanto puote 
La Natura fopra l’arte. 

Ora lento e placidilfimo 

Il bel canto in giù difcende. 
Or con volo rapidiflìmo 
Gorgheggiando in alto afcende 

Tra le frondi ei canta folo , 

Stanco gli altri a udirlo intenti 
Ed avean fofpefo il volo 
Fin P Aurette riverenti . 

Sol s'udìa di quando in quando 
In noiofo e rauco tuono 
Un Cuculo andar turbando 
Il foave amabil fuono . 

E lo ftridulo rumore, 

Importun divenne tanto, 

Che del Bofco il bel Cantore, 
Alla fin fofpefe il canto . 
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L’importuno Augel nojofo 
Più vicin battè le penne , 

E al Cantore armoniofo, 

A pofarfi accanto venne; 

E con ciglia allor di grave 

Compiacenza e orgoglio piene > 
Dille al mufico foave s 
Quanto mai cantiamo bene ? 

A sì ftupida arroganza 

Rifuonare udillì intorno 
Nell’ ombrofa e verde ftanza 
Alto Sibilo di fcorno . 

iS ignorante ed impudente 

D’ accoppiar^ al Saggio ha /’ arte , 
E con lui tenta forcute 
Della gloria effere a parte . 
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FAVOLA XXIV. 

L’ UOMO IL GATTO 
IL CANE E LA MOSCA. 

Kos numerus fumus , et fruges con funere nati. 

Horat. 

Llorquando vivevan gli animali 
«ÌT 'JV Tutti nella felvatica dimora , 

Ne alcun di loro ancora 

Punto addomefticato 

S’ era all’ uomo e alle cafe avvicinato » 

E dal bifogno e dalla fame opprefli 
Una vita traean trilla ed incerta ; 

Che fe talora dal fecondo feno 
Benefico il terreno 
Largamente verfava i doni fuoi, 
Sopraggiungea di poi 

Il nudo Inverno, e tolta allora a i campi 
La fpoglia verdeggiante e i dolci frutti , 
Battevan gli animali i dènti afciutti. 

(Jr vedendo i vantaggi 
Della vita fociale, 
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Qualche favio animale 
Accodandoli all’ uomo gli richiede, 

D’efler da lui pnfciuto, 

E i fjoi fervigj offerfegli in tributo. 
Ebben rifpofe 1* uomo , ognuno efponga , 
Con quale abilità 
Polla fervir l’umana Società. 

Fecefi avanti il Gatto 

Magro fparuto, e tutte fuor inoltrando 

Le fcarne oda appuntate e inaridite , 

Che fo! di grinza pelle eran veftite . 

Quelli denti e quell’ ugna 

Di (Te , vi ferviranno: io nella cella. 

Ove i cibi più dolci fon ripofli 
Attenta fentinella 

Ognora andrò vegliando ; il cacio , il lardo 
Io difender faprò : fotto 1’ amica 
Protezion di quell' armi 
La Sala, la Difpenfa , la Cantina, 

E della Cafa ogn’ angolo più fcuro 
Sarà da’ Topi libero e ficuro . 

Cene, replicò 1’ uomo, io fon contento. 
Siate fedele , attento , 

E pafciuto farete ; 

E voi , voltoli al Cane , 

Ditemi un pò , che cofa far fapete ? 
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La fede mia, foggiunfe il Cane allora. 

Nota è abbaftanza a tutte le perfone. 
Difenderò il Padrone 
Da i nemici e da’ ladri ; io fulla foglia 
Veglierò notte e giorno , 

Ne alla tua cafa intorno 

Si vedrà mai la Volpe ; entro de’ Bofchi 

Or la Lepre or la Starna or la pernice 

Trovar faprò: che più? la greggia ancora 

Da’ notturni perigli 

AlTicurar mi vanto , e alla mia fede 

Ogn’ animai lanofo 

Dovrà la ficurezza, e il fuo ripofo. 

Si riceva anche il Cane , egli lo merta 

Efclamò 1’ Uomo : indi alla Mofca volto, 

Che con fprezzante volto 

Poco curando 1’ uomo e gli animali 

In aria baldanzofa 

Stava fedendo in una mela - rofa : 

E voi qual buono ufizio 

Far fapete degli uomini in fcrvizio? 

Io lavorar ?( rifpofe il vano infetto 
Con difdegnofo afpetto ) 

Io lavorar ? Sappiate 
Che tutta la mia fchiatta , 

Tutta la noftra gente 
Da tempo immemorabile) 



Non fecero mai niente : 

Onde come vedere 

10 fono un Gentiluom, mi conofcete? 
Vi par dunque eh’ io debba 
Avvilire il mio fangue generofo 
Perfino a diventare induftrìofo ? 

Da’ felici Avi miei mi fu trafmeflo , 

( E confervar lo voglio 
Con un nobile orgoglio ) 

11 privilegio illuftre 

Di vivere oziofo , e dalla culla 
Fino alla tomba placido e tranquillo 
Non fo , non feci , e non farò mai nulla , 

’ uomo fdegnato allòr , ruotando fopra 
Dell’ infetto arrogante 
Il Lino biancheggiante 
Dall’ odorofo pomo il difcacciò , 

E con tai detti poi 1’ accompagnò . 

Lungi di quà fuperba Creatura: 

Non fai che la Natura 
Niun pofe in feena in fui Teatro umano 
Per efler della Terra un pefo vano? 
Avrefti tù fu quella rubiconda 
Scorza fucciato il nettare foave , 

Se con fatica grave. 

Se con lungo fudore 
L’ efperto Agricoltore 
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Non avelie quell* Arbore piantato, 

E quel fuol coltivato? 

E che farla nel Mondo 
Del Social meravigliofo nodo 
Se mai tutti penfaflero a tuo modo ? 
Vanne non. è lontano il tuo dettino ; 

Io ti vedrò frappoco 

Da ogni menfa fcacciata e da ogni tetto 

Entro il fango morir Tozzo ed abietto . 

Cofa vuol dir la favoletta mia ? 

Forfè con flit maligno e ingiuriofo 
Vuole indicar che fia 
Gentiluomo /inanimo <f oziofo ? 

Nò, la favola mia fui parla a quei 
O nobili » o plebei , 

Che credono diftinguerfi nel Mondo 
Col viver della Ferra inutil pondo. 


- Cìr.'.T'' 



FAVOLA XXV. 

IL CARDELLINO, (a) 


Decipimur fpecie retti . , Horat. 

B Enchè un mantello bigio, o bruno, o bianca 
Dal collo fin fui piede a me non fcenda. 
Ne mi ftringa una fune il duro, fiinco, 

E un cappuccio fui tergo a me non penda. 
Ne d’ umiltade , e di pietade in fegno 
Abbia la zucca rafa , o il piè di legno , 

Pur ofo delle femplici e innocenti 
Donzelle far talora il Direttore, 

Ed ifpiare quei dcfir nafcenti 
Che ancor mal noti occultanti nel core 
Vergognofetti , che bene i fegreti 
Della cofcienza afiidanfi a’ Poeti . 


(a") V Autore fi protetta iT avere il più gran ri- 
spetto per tutti gli Ordini religio/i , e la pià gtan ve- 
nerazione per le vere vocazioni religiofe ; avverte 
pero i lettori , che in quefla favola non prende di mi- 
ra che le fife vocazioni , ojjìa le troppo frettolofe ri- 
foluzioni d' abbandonare il mondo in una età nella qua- 
le non fi cor.ofce che cofa fi abbandona : inconveniente 
a cui bà riparato la favi a legge , che vieta il prender 
quejìo partito fino ad una debita età . 
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Voi che il mondo ignorate , e i Tuoi piaceri 
Nè cofa il chioflro fia ben conofcete , 

E che di fraudolenti configlieri, 

O d’ un Padre crudel vittime flètè. 
Donzelle udite, e dentro i voftri petti 
Fidate (labilmente i miei precetti. 

Fra quelle facre folitarie mura. 

Del fedo feminile atra prigione. 

Ove fi crede che illibata e pura 
Alle figlie fi dia l’educazione. 

Viveva un innocente Fanciullina 
Tenera d’anni ancor detta Agatina. 

Benché immatura ancor già comparire 
Vedeafi di beltà la prima traccia. 

Già cominciava il feno a inturgidire. 

Già fpuntava il vermiglio in fulla faccia : 
Gli occhi pieni di brio girando intorno. 
Già ti dicean quel che farebbe un giorno 

Così Rofa che fpunta in fiepe amena , 

Rotti gl’impacci delle verdi fronde. 

Un folco porporino aprendo appena , 
Mezza fi moftra , e mezza fi nafconde , 

E fa fperar che al nuovo dì compita 
Disvelerà la fua beltà fiorita. 



Era negli anni teneri e innocenti , 

Ne’ quali la ragion non è matura» 

Ne defti ancora i dolci fentimenti 
Nel palpitante fen le avea Natura : 

Quando colà fu chiufa in compagnia 
D’ una bigotta e fcrupolofa Zia. 

Mille carezze a lei facean le Suore, 

Co’ più foavi e più melati detti , 

Or ciambelline , ora di parta un fiore 
Le davano or manciate di confetti , 

Ora trapunto d’ oro un libriccino » 

Or di talco un quadretto , ora un Santino . 

-Il Padre Fra Fulgenzio il confidente 
Della Badefla uom veramente umano 
Chiamava la Ragazza a fe fovente , 

E davate a baciar la finta mano , 

E che obbedifle le inculcava ognora 
E la madre Badefla e la Priora. 

Poi le dicea, che forte mai più bella 
Non v’ era al* Mondo fuor di quel foggiorno 
Che fe vi fi chiudea , forfè ancor’ ella 
Sarìa Priora ovver Badefla un giorno , 

E che fenza veftire il facro velo 

Niuna Donna poteva entrare in cielo. v 
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La femplicetta non vedeva 1’ ora 
Di poterti vellir le fpoglie fante» 

] meli i giorni ed i momenti ogn’ ora 
Contava impaziente, e ad ogni iftante 
Andava immaginando entro fe della 
D’efler fatta Priora ovver Badefla. 

Or fui collo un foggolo fi provava 
Ora una benda , ed ora il fazzoletto 
Sul capo come un velo s’adattava, 

E di mirarli poi prendea diletto 
Dentro lo fpecchio , e dolce forridea , 

E del futuro onor fi compiacea. 

Mentre un giorno racchiufe erano in coro 
Le Suore a recitare il mattutino, 
Agatina lafciato il fuo lavoro 
Portolfi a palleggiar dentro il giardiiya , 
E li pofe a federe in full’ erbetta 
A refpirar la mattutina auretta » 

Era quella ftaglone, in cui s’ammanta 
La Terra di novelle ombrofe fpoglie , 
Di molli erbette il prato ed ogni pianta 
Si rivelila di verdeggianti foglie. 

Zefiro difpiegando intorno il volo 
Di nuovi fiori inargentaya il Aiolo , 



>37 


L’ ombre folinghe, il folitario afpetto 

Del fuol ridente , il muover d’ ogni fronda 
Dolci moti deftava in ogni petto: 

Parea che infiem 1’ aria la terra , e l’ onda 
Con voci allettarmi e lufinghiere 
Invitaflero gli uomini ai piacere. 

Mentre Agatina al dolce aer fereno 

Sedendo in grembo a’ molli fior fi flava, 

E il dolce brio della ftagione in feno 
Non bene intefi fenfi a lei deftava , 

Un Cardellin Tulle librate penne, 

A ripofarfi in faccia a lei fen venne. 

Scuote le pinte piume il vago augello 
Fra gl’intricati rami, e traile fronde 
Or fpiega il volo in cima all’ arbofcello , 

E fcherzando or fi moftra ed or s’ afconde , 
Vola di ramo in ramo, e fcioglie intanto 
In faccia ad ella armonìofo il canto . 

A i bei colori , al canto pellegrino 
La Fanciulletta femplice s’invoglia 
Subito di pigliar quell’ Augellino , 

E a lui ftende la man tra foglia e foglia , 

Ei s alza a volo, e in fulla fiepe ombrofa 
Nuovamente vicino a lei fi pola. 
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Ella dietro la fiepe allor s’ afconde 

S’ incurva e muove lentamente il piede , 

Fa lunghi i palli, fchiva e fterpi e fronde, 

Tien filo l’ occhio, e quando ella s avvede 
D’eflergli appreffo, a lui ratta la mano, 

Scaglia ad un tratto , ma la fcaglia invano . 

Fugge, c s’inalza a volo il vago augello, 

E quali per ifcherno a lei d’ intorno 
Girò tre volte e in cima all’ arbofcello 
Pofofli alfin fciogliendo il canto adorno . 

Agatina fen venne a lui vicino 
E parlò in quella guifa all’ Augellino . 

Perchè mi fuggi ? e timido cotanto , 

Com' io m’ accollo a tè tu batti 1* ale ? 

Arrella il volo o femplicetto alquanto, 

Ch’ io non voglio già farti verun male , 

Sol condurti vogl’ io dentro al convento, 

E credi a me , tu ne farai contento . 

t 

In vece del panico , de’ confetti 

Ti daremo , o ciambelle inzuccherate , 

Or di palla reai dolci pezzetti, 

Or mandorle, or pillaceli j, or pinocchiate 
In gabbia ti porrem d! alto lavoro 
Tinta di verde e tutta fparfa d’ oro . 

Del 
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Del verno algente il rigido furore 

Le grandini le nevi il diaccio il vento, 
Dell’ ellivo Leon l’ acceCo ardore 
Tu fuggirai dentro del mio Convento, 
Di reti e cacciatori ogni periglio, 

E del Falco nemico il crudo artiglio. 

Dal fecolo e dal mondo, che cotanto 
E’ cattivo , e così ripien di guai , 

Come ci dice il noftro Padre Santo 
Fra Fulgenzio , .tu ancor qui fuggirai , 
E dagli uomini ancora , il cui fol nome 
Ci fa raccapricciare e alzar le chiome . 

Agatina Unì , ma F Augelletto 

Ch’era al par d’un lilofofo fupiente , 

Ne di quelli piacer prendea diletto, <■ 
E il nome della gabbia fpecialmente , 
Benché dorata non piaceagli nulla , 
Rifpofe in quella guifa alla fanciulla , 

Quella dottrina , o femplice donzella , 

Che a te fatta finora anno le Suore , 
Quanto diverfa mai, quant’ è da quelli , 
Ch’ ha Natura imprefla in ogni, core 1 
Credimi al inondo prezzo non fi dà, 

Che pagar polla mai la libertà . . : 
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Vedi tu come colla rete e il vifchio 
Gli Uccellatori a noi tendono aguati ? 
Creduli troppo al lor fallace fifehio 
Ne* lacci a un tratto ci troviam legati, 

E a morte , od in perpetua prigione 
Ciafcheduno di noi torto fi pone . 

Vi fono ancora i vortri Uccellatori , 

Che vi fanno cadere in dolci modi. 

Con accenti fallaci e traditori, 

Quali fifehiando nelle tefe frodi, 

\ elendo dolcemente il tradimento 
Per gabbia vi dertinano il Convento . 

Odimi attenta, e Tappi eh’ evvi al mondo 
Un certo dolce flato, o mia donzella. 
Ignoro a te finor , ma affai giocondo , 

Che matrimonio fra di voi s’appella; 

Che effetto faccia or non ti vo narrare. 
Ma a Fra Fulgenzio fattelo fpiegare . 

In conci ulione , o figlia, io ti dirò. 

Che il Convento per noi loco non è , 

E in tali accenti i detti chiuderò : 

Chi v’ è vi ftia , non v’ entri chi non v è 
Qual dura cofa ila penfaci tu, 

Entrar là dentro, e non ufeir mai più. 
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Finito F Augellino il fuo fermone 

Spiegò le piume in aria , e qui li tacque , 
E la Tua filofofica lezione 
Ad Agatina punto non tlifpiacque ; 

Ma Fra Fulgenzio a lei fen venne intanto 
Col collo torto , e la corona accanto . 

Ella gli domandò torto cos’ era , 

E’ ch’effetto faceva il matrimonio; 

Rifpofe il Frate con turbata cera, 

E’ quella un invenzione del demonio. 

Fatti il fegno di croce , è bada o ftolta , 
Ch io non tei fenta dire un altra volta . 

Tacque Agatina allor, ma alfin fcaprì 
Dell’ ignota parola ogni miftero , 

E quando il Frate a dir le. venne un dì. 
Se chiuder fi volea nel monaftero, 

Rilpofe allor che l’ ifpirava il Cielo 
A prendere un marito e non uh vfelo. 


: c .) 
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F 4 A VOLA XXVI. 

I DUE PASSERINI OVVERO 
IL MATRIMONIO ALLA MODA 

u 

Spes animi credula mutui • Hor, 

O Tu cui di man propria 
Amor formare elefle 
Sul modello di Venere, 

E quello ancor correflej 

Tu che il vivace fpirito 

Tempri con tal faviezza, 

Che fra i tuoi rari meriti » 

‘ Il meno è la bellezza i 

E Ha ver che di triplice 
Benda fi amor ti cinga. 

Che a grave e irrimediabile 
Follìa già già ti fpinga ì 

Che in nodo indiflolubile , 

Unir ti voglia a un llolto 
Amante, ch’altro pregio 
Non ha che un vago volto? 



Miralo : 1* alma ltupida 

Trafpare a i fguardi a’ getti ; 
Se pure alberga un anima 
In qucfte umane vedi . 

In quella polpa inutile 

Entro del cranio afcofa , 

Che in vece a lui di cerebro 
Diè Natura dubbiofa , 

Se a un bruto irragionevole , 

O a un Uom dava la vita. 

Di fenr.o una ancor languida 
Traccia non è fcolpita , 

Tu il fai leggiadra Fillide, 

Ma pur la ria paflione 
Di così folte tenebre 
T’ offufca la ragione , 

Che giungi fino a credere, 

Che non fia fminuita, 

Quella fiamma che accendeti 
Per tutta la tua vita . 

So contro amor che deboli 

Son le ragioni e vuote , j 
So che una Donna amabili i 
Il torto aver non puote , 
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Onde non già per vincere 
La tua follìa diletta, 
Narrarti fol per ridere , 
Vo’ breve favoletta . 

Sul fianco aprico e florido 
D’ agevole collina , 

Che con pendìo piacevole 
In fen d’ un rio dechina , 

Ramofe piante intrecciano. 

La chioma lor frondofa , 

E verdeggiante formano. 
Amena ftanza ombrofa . 

Pe* verdi rami fcherzano. 

Con lafcivetti voli , 

E d’ amor note cantano , 

I flebili ufignoli . 

Quivi il fanello firidulo, 

La Tortora qui geme. 
Qui tutta par 1’ aligera 
Famiglia accolta infieme. 

Di quella flanza ruftica 

Trall’ ombre verdeggianti 
Felici fi vivevano 
Due Pafierini amanti* 



E d’ un amor fcambievole 
Tant’ erano infiammati , 

Che mai non fi mirarono 
Se non accompagnati , 

Parea che un ifiefs’ anima 
Con artifizio ignoto. 

In un tempo medefimo 
Dalle a due corpi moto . 

Per l* aria infiem volavano 

L’ uno dell’ altra appreflo , 

Indi fi ripofavano 
Sul ramofcello ifteflo : 

Infiem vedeanfi pendere , 

Sull’ ondeggiante e bionda 
Spica , ed il roftro immergere 
Infiem nella frefch’ onda . 

Indi con note tenere , 

E armonici concenti 
Parea che ragionaflero 
In amorofi accenti. 

Entro del feno concavo 

D’ un alta querce antica 
Prendeano infiem ricovero 
Poi nella notte amica. 



E benché fciolti e liberi 
In mezzo alla campagna 
Ella altro amante , ci fcegliere 
Poteffe altra compagna : 

Egli fa Tempre ftabile 
A’ primi affetti fui, 

Ella con fè reciproca 
Non Teppe amar che lui . 

Ma della forte profpera 

Sempre è il favor fallace : 

Su piè mal fermo e iftabile 
Staffi il Piacer fugace . 

Un dì che inliem gioivano, 

Fra gli amorofi affetti 
Di Cacciatore barbaro 
Reftar fra i lacci ftretti . 

E quali Marte e Venere, 

Nell’. ore lor più liete 
Colti e legati furono 
In improvvifa rete . 

Entrambi allor fi chiudono 

In gabbia angufta e infieme 
Forzati fono a vivere 
In lino all’ ore eftreme • 


by Coogtè 



Ma oh flrana ed incredibile 
Mutazìon d’ affetti? 

Ciò che bramatoti liberi , 
Aborrono coftretti . 

Vivere infìem bramarono! 

Fino all’ diremo fato, , 

Or che per forza il debbono 
Ciafcuno. è difguftato . 

A contenergli è piccola 
Ora una gabbia fola , 
Accanto più non pofano. 

Chi qua chi là fen vola . 

Ognora fi querelano , 

Già 1’ odio è dichiarato. 

Già già di fangue tingono 
Rabbiofi il roftro irato j 

Conviene alfin dividergli 
In due gabbie diftinti , 

O da furor fcambievole 
Cadono entrambi eftinti . 

Udifii la mia favola ? 

In quella è al vivo efpreflo 
II maritale vincolo , 

Com’ è di moda addìo : 



Vincolo non da limile 

Indole ben formato, 

Ma da un capriccio fervido 
Che muore appena nato. 

Pria d’ entrarvi la gabbia 

Guarda con occhio attento , 
Che vane fian le lacrime 
Quando vi farai drente. 



FAVOLA XXVII. 


LA FARFALLA 
OSSIA, 

IL PETIT- MAITRE. 

i , u « M i i ) i>a|H i4o9«4t 

... Sì tultut erit fpeculoque placebit , 

Ipfe fuo tangi credei amore Deas . Ovid. 

G iovani vaghe, a cui di primavera 

Spunta già fulle gote il dolce fiore , 
Che innocenti ancor liete , e che lineerà 
La lingua avete ancor, femplice il core, 
L’ alma ferbando in feno intatta e pura , 
Come ulcì dalle man della Natura , 

Voi che alla prima villa d* un Zerbino, 

Che in vago portamento, ed attillato. 
Spiega all’ultima moda un pellegrino 
Ordin di ricci , od un giubbon dorato, 
Torto abbagliare i lumi vi ientite , 

Quella novella , o Giovinette udite . 



* 5 » 

Fille, la vaga Fille, a cui Natura 
t De’ più bei doni fuoi fu sì cortefe , 

Educata vivea fotto la cura 
Di faggia Madre in ruftico paefe : 

Ma dove non corrotta da fallace 
Arte ancor la rozzezza alletta e piace . 

Biondo il crine eli’ avea , che lungo e fciolto 
Errava fcherzo all’ aure lufinghiere , 
Fragola e neve intatta era il bel volto. 
Placide al moto avea due luci nere , 

Alta ftatura sì che non eccede , 

Sottil la vita , agile e fnello il piede . 

Il fen crefcente benché acerbo alquanto , 

Del bullo fui confin già già forgea , 

Che di fottil coperto , e rado ammanto 
Or falire or difcender fi vedea , 

Coperto , come copre un velo ondofo 
Al limpido rufcello il fondo algofo . 

L’ aria del vifo dolce ed innocente , 

E quali imprelfi aveale entro del core 
1 fenfi Natura , apertamente 
Vedeanfi a i gefti a i detti ed al roflore : 
Era fra i tredici e i quattordici anni. 

Nè apprefi aveva i feminili inganni . 
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Ella ignorava ancor come fi giri 

L’ occhio , or tenero , or placido , or fevero , 
Come ad arte fi formino i fofpiri , 

Come fi fciolga un rifo lufinghiero , 

E come fi dipinga nell’ afpetto , 

Senza averlo nel core, ogn’ altro affetto. 

Semplici i fuoi piaceri ed innocenti 
Erano al par di lei i fpeflo adornare 
Di vaghi feminili abbigliamenti 
La bambola foleva , ora fcherzare 
Con lei s udiva garrula e loquace , 

E con ella or fdegnarfi , or far la pace . 

Ora colle compagne in chiufo loco > 

Celarfi e ritrovarli indi a vicenda , 

Ora ridendo far de’ pegni il gioco 
E dar le penitenze , or colla benda 
A qualcuna di lor chiudere gli occhi , 

Che indovini chi fia quel che la tocchi . 

Un dì quella innocente fanciulletca 
In ameno giardin fcherzàhdo*giva , 

Sulla vaga di fior dipinta erbetta, 

D’ un limpido rufcello in. Alila riva , 

11 cui fuffurro al mormorar , dei vento .5 
Rifpondea con piacevole concento . 
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De’ più foavi e più ridenti fiori 
Era dipinta quell’ erbofa via , 

Volando intorno gli augellin canori 
Cercavan la lor dolce compagnia : 

Fille rideva , e la natura anch* ella 
Al par di Fille era ridente e bella . 

Allora una Farfalla agli occhi avanti 
Di Fille difpiegò le vaghe piume , 

Di color varj lucidi e brillanti 
L* ali fplendean ripercotendo il lume. 
Candido hà il corpo, sù cui fcorron mille 
A fregi d’ or verdi e purpuree lille . 

Si libra ella full’ ali , ed or fi pofa 
Sopra il giacinto , or fopra la viola , 

Or preme il fen della vermiglia rofa, 

Or dalla rofa al gelfomin fen vola. 

Ora del fiore che ha dal Sole il nome 
Dispiega il voi fulle lanofe chiome . 

Quindi fi parte , e del nevofo giglio 
Corre a pofar fui lucido candore. 

Or ama il color bianco , ora il vermiglio , 
Ne fi può mai fidare ad un fol fiore , 

E per un breve illante a parte a parte 
Rende omaggio a ciafcun , l’ odora e parte 
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Fille forprefa il variante afpetto 
Mira dell’ ali , e la dorata fpoglia , 

Gli occhi {Iellati , e di fi vago infetto 
Far dolce preda fubito s’ invoglia , 

E nel leggier defio moftra dipinto 
Già pé’ frivoli ornati il dolce iftinto . 

Stende la mano a lei , ma in quel momento 
Ella difpiega 1’ ali, e les’ invola: 

Allor con piè fofpefo e palio lento , 
Trattenendo il refpiro e la parola, 

Già già 1’ è fopra , già quali la giunge , 
Stringe la man , ma quella và più lunge . 

Furìofa la fegue , e ovunque il volo 
Difpiega , ella 1’ incalza agile e prelta , 
Corre -a traverfo del dipinto fuolo. 

Ed i più vaghi fior preme e calpella , 
Stanca , anelante , e dopo lunga guerrA 
Nella candida mano alfin la ferra . 

Allor 1’ Animaletto prigioniero , 

Prefa la voce, eh’ ebber gli animali 
D’ F.fopo a’ tempi in tuono lufinghicro 
A Fille indirizzò preghiere tali: 

Lafciami in libertà : qual gloria mai 
Di fi piccola preda aver potrai ? 
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Io fono un vano inquieto animaletto’, r } ' 
Tutto il merito mio tutto !’ onore * ! ’ l 
Fan gli aurati color , fenza progetto' ii 5 
Errando me ne vò di fiore in fiore, 
Ornamento leggier d’ un dì d’ elìate 
Deh rendi o bella a me la -libei tace . 


L* amabil Giovinetta impietofita 

Aprì la mano, e il prigionie? difciolfe , ; 1 
Che il voi fpiegafndo intorno' alle fuè dita, 
Così la lingua a ragionar tiiiolfe , 

E tal parole, o Donnei a Fille dille 
Degne d’ erflervi in cor per Tempre Effe. 

O tu che ignori il mondo , ignori 'amore , 

E i feminili amabili deliri i 

Nè quella ancor giuhfe a turbarti il córte*. 

Cogl’ inquieti iftabili deliri > 

D’ Amor di Vanità ftrana procella j ‘ ■ 
Ch’agita Tempre il feno ad ogni Bella j 

Si prepara per te nuovo, e giocondo 
Ordin di cofe, già s’ apre e t’ invita 
La Scena rumorofa del bel mondo , 

Ove frappoco l’innocente vita 
Scordata , e quella Templicc dimora , 
Apprenderai Farti galanti ancora . 

Allo/ 
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Allor fcguendo la cornili line ufanza 
Andrai , di fciolta dal materno giogo, 

All’ Opera ed al corfo cd alla danza, 

Ed ove il brio la gioia i fcherzi han luogo 
Tu vedrai quivi un certo animaletto 
Simile a me, che Petit-Maitre è detto . 

Anch’ egli al par di me brillar vedrafli 
D’ argentei fregi ed auree fpoglie ornato , 
Tutto il merto di lui di fuori Halli, 

Ne’ vaghi ricci e nel giubbon dorato , 

Sen corre al par di me di bella in bella , 
Quella or 1* alletta , ora gli piace quella . 

I 

Or falta , or fa una danza , ora palleggia , 
Stringe a Fulvia la man, con Silvia ride. 

Or con Nice fcherzevole motteggia , 

Di Lidia al fianco or tenero s’ allide, 

Ora un guardo furtivo a Clori gira , 

Or verfo Cloe che palla egli fofpira. 

Or le fue membra in aria lulìnghiera 

E i fguardi e i palli e i gelli orna e compone 
Le grazie e i vezzi fopra il volto fchiera , 
Che a faettare un core ei li difpone : 

Qual Cacciator di ftrali armato e d’arco, 

Che la mal cauta fera attenda al varco . 

L 
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Com’ io d’ avanti al Sol cangio colori , 

Anch’ ei fi muta d' abiti e di voglie , 

Ed ora in drappo di vermigli fiori 
Trapunto , ora s’ avvolge in bianche fpoglie , 
Or dall’ aura increfpata e Iucid’ onda 
Emula il drappo , ora la mede bionda . 

In abito fuccinto ora ravvolto 
Efce di cafa in negligente foggia 
In fui mattin col crine ad arte incolto , 

E full’ indica canna il braccio appoggia, 

E quali Semideo fulla terrena 

Plebe uno fguardo egli rivolge appena . 

Parlar con ferietade anche il vedrai , 

Giacché di tutto egli decider vuole , 

Ei ciarla fempre , e non ragiona mai , 

Ne fenfo hanno verun le fue parole, 
Profontuofo inflabile e leggiero 
Itegli abiti ne’ detti e nel penfiero : 

Tali Arane figure a cento a cento 
Ogni giorno vedrai venirti avanti , 

Ad offrirti il lor core a ogni momento , 

E a dichiararli tuoi fervi ed amanti, 
Difpiegando del cor le tenerezze 
Con fmaccate e ridicole dolcezze . 
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Se tu invaghita di quel bel eh’ è fuore 
Per farne preda ogn’ opra impiegherai , 
Quando dopo tant’ arti alfin quel core 
Schiavo di tua beltà ridotto avrai. 

Credilo pur , che il mio parlar non falla , 

T avvedrai d’ aver prefa una FARFALLA. 


( 
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f' A VOLA XXVIII. 

IL BRUCO E LA LUMACA. 
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. . . qualunque in alto 
Erge Fortuna il tuffa prima in Lete . 

Ariof. 

*]3f7 v Elice età d’ Efopo, in cui dotate 
JX? Eran le Beftie dell'accento umano! 

Allor fpello s’ udìa con gravitate 
Parlare il Bue qual Senator Romano : 

L’ Afin ragghiava in verfi , e il can Barbone 
Era eloquente al par di Cicerone. 

Ma fe tal privilegio hanno perduto, 

Nè parlan più , de* loro avvenimenti 
In un archivio poco conofciuto 
Elidono preziofi monumenti 
In caratteri Urani e così rari , 

Da far perder la villa agli antiquari • 

Fra gli altri un di cofloro affai verfato 
Nel capir delle Beftie la favella , 

In un papiro mezzo lacerato 
Trovò una grazìofa iftoriella , 

E qual la ledi già ne’ ferirti fuoi, 

Tale ftafera la racconto a voi , 
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Nel verde albergo d’ un giardino adorno , 
Tra i folti rami d una querce opaca 
Lieti e tranquilli in placido foggiorno 
Viveano infieme un Bruco e una Lumaca , 
E in pace e carità da buoni amici , 

Givan traendo i giorni lor felici . 

11 Sol quando forgea dal fen di Teti , 

O quando s* attuffava in mezzo all’ onde, 
Ambo gli vide ognor tranquilli e lieti 
Ora rodendo le più verdi fronde, 

Or firifciando fra’ falli e fra 1' ortica 
11 tardo fianco trar dietro a fatica . 

La povertà contenti , e 1’ umil forte , 

In cui provido il Cielo entrambi pofe, 
Sopportavan con alma invitta e forte , 

E le dure vicende e faticofe 
Addolcian d’ una vita acerba e ria , 
Soffrendo le fatiche in compagnia . 

I 

Già preffo era quel giorno in cui Natura 
Al Bruco deftinava un nuovo fiato , 

Già fi cangia del corpo la figura , 

Eccolo in forma globular mutato , 

Languido freddo immoto e quali morto 
In letargico oblio rimane afforto . 

L 3 
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La pietofa Lumaca al duro evento 
Del compagno fedel forprefa reila , 
Sparge d’ intorno inutile lamento , 
Piange , fi fmnnia , ed affannofa e meda , 
Com’ ufano fralloro i fidi amici , 

Preda all’ immobil tronco i iridi ufficj . 

Ma il principio virai , che con ignote 
Leggi alberga ne’ membri ancor gelati , 
Già le torpide fibre agita e fcote, 

Già deda entro gli umori i moti ufati , 
Già riede a’ nervi la virtù fmarrita , 

Già P animai riforge a nuova vita . 

E riforge più bel , 1* antica vede 
Todo depone e prende nuova forma , 
Già di morbida fpoglia fi rivede , 

E di Bruco in Farfalla , fi trasforma , 
Dalla lunga prigione alfin fi slega , 

E T ali colorate al Ciel difpiega . 

Dello dato novel fuperba allora 

Scuote per P aria le novelle piume , 

E ammira come varia fi colora 
La vaga fpoglia al ripercoflo lume , 
Sdegna l’erbetta vile, ed orgogliofa 
Appena fopra i più bei fior fi pofa , 
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Dopo leggiero voi là dove ameno 
De’ più vaghi colori il prato ride , 

D’ una Vergine Rofa entro del feno 
Quali fui trono in maeftà s’ alfide , 

E del profilino rio nelle chiar’ acque 

Si fpecchiò , ne forrife , e fi compiacque . 

« 

Lidia così qualor dal gabinetto 
Sacro alla vanitade efce ridente» 

Col crin comporto in nuovo e ftrano afletto , 
D’ indiche gemme , e fregi aurei lucente , 
Fifa al Criftal s’ammira, e fugli amanti 
Mille difegna allor colpi galanti . 

La Lumaca fedel veduto allora 

Del vecchio amico il faufto cambiamento , 
Volge verfo di lui fenza dimora 
Di letizia ripiena il parto lento, 

Strifcia fu’ fior fu 1’ erbe , e ovunque parta 
D’ umida riga il fuol fegnato lafla . 

Dopo non lieve affanno al trasformato 

Suo vecchio amico giunge al fin davante, 
Con lui s’ allegra del novello flato , 

Moftra ne’ rozzi detti e nel fembiante 
Il cor lineerò , e con franchezza amica 
A lui rammenta 1’ amiftade antica. 
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Della forte ai cambiar fi cangia il core : ' 

Già la Farfalla piena d’alterezza 
D’ avere una Lumaca ora ha rolfore 
Per amica , e la fdegna e la difprezza , 

La guarda appena, il volto a lei nafeonde. 
Ma le rivolge il tergo e non rifponde. 

Poi volta al Giardinier , che il verde piano 
Alondava dagl’ inutili germogli. 

Gli dille : o tu che con attenta mano 
D’ erbe nocive il bel giardino fpogli , 

Son vani i tuoi fudori e le tue cure , 

Se poi vi laici le Lumache impure . 

Per le Farfalle è fatto il bel ricetto , 

Che a loco sì gentil rendono onore , 

Che d’ or fregiate in vago e vario afpetto 
Vincon di pregio ogn’ erba ed ogni fiore , 

E fon del verdeggiante pavimento 
Il più vago il più nobile ornamento . 

Ma un animai (I fordido e fi brutto 

D’ atro e vifeofo umor fegnato il tergo. 

Che macchia i fior più lucidi , e che tutto 
Guafta il giardino , avrà qui dentro albergo? 
Deh non tardar, fcaccia dal bel giardino 
Un animai fi fchifo e fi mefehino. 
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Infiammofii di fdegno , e a lei rivolta 
Rifpofe la Lumaca a’ detti alteri: 

Frena arrogante la fuperbia (tolta , 

Non ti rammenti più dunque qual eri? 

L’ antica forte hai fi predo fcordata ? 

Tu fei Farfalla , ma di frefco nata . 

Quindici volte in fulle rofee foglie 
Appena s’ affacciò la vaga Aurora , 

Dacché coperta di villane fpoglie 
Di me deforme più, più fchifa ancora 
Al par di me con affannofo parto 
Nel fango drafcinavi il fianco laflo. 

L’ erba più vile, i più rozzi virgulti 
Allor ti diero appena e cibo e danza, 

Ed or cambiata con villani infiliti 
Gli antichi amici hai d’ oltraggiar baldanza 
Chi credi d’ ed'er mai benché guernito 
Degli aurei fregi ? un Bruco rivedilo » 

Di mia forte contenta in feno all’ erba 
Lumaca io morirò , come fon nata , 

Ma non per quedo io foflfrirò , fuperba , - 
Da te vilmente d’ edere oltraggiata, 
Riconofciti , e frena i detti audaci : 

Fenfa che Bruco io ti conobbi, e taci. 



FAVOLA XXIX 

NARCISO AL FONTE. 
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Ijla repercuffae quam cernis imaginis umbra eft , 
Nil babet ijla tui , tecum ver.itque manetque , 
Tecum dijcedet , fi tu decedere pujjes. 

Ovid. 



Uello di fcelti fiori 
Vario gentil mazzetto'. 
Che Copra i molli avori 
Del tuo candido petto 
La fua chioma odorofa 
Soavemente pofa ; 


E all’ alternar del lieve 
Dolce refpiro or s’ erge , 

Or cala , e fralla neve 
Del fen viè più s’ immerge, 
Fillide, o quali in teda 
Graziofe idee mi della! 
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Quella Rofa che altiera 
Si ftà tra gli altri figli 
Dell’ alma Primavèra , 

Mi par che raflomigìi 
Superbetta Donzella, 

Che fappia d’ efler bella . 

E i lior di color tanti 
A lei riftretti intorno. 

Mi fembrano gli amanti 
Chi più chi meno adorno. 
Chi timido, chi ardito. 

Chi più , chi men gradito . 

Raflembra il T uberofo , 

Che forge altier fui redo , 
Amante baldanzofo : 

Ma un amator modello , 
Raflembra il Gelfomino 
Col capo umile e chino. 

Il vago Tulipano 
Di bei colori ornato , 

Non ti raflembra un vano 
Zerbin di fe occupato* 

Ed a far moftra intento 
D’ un nuovo abbigliamento? 
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Ma tu con un forrifo 

Mi guardi ? ah fe 1’ errante 
Spirto leggier puoi Ufo 
Tenere un breve iftante , 
Contar ti vo’ una bella 
Galante iftoriella . 

Nè la fchernir qual fola 
Di Vate menzognero , 

Che nella noftra fcuola 
Spedo s’ apprende il vero. 
In velo mideriofo 
Leggiadramente afeofo . 

Vedi quel Fior dorato. 

Che abballa fui tuo petto 
Il capo abbandonato ? 

Fu quelli un Giovinetto 
Di delicato vifo , 

E fi chiamò Narcifo . 

Sull* ampie fpalle incolta 
Cadea la chioma bionda 
In rozzo naltro accolta, 
Brunetta e rubiconda 
La guancia era qual fuole 
Pefca all’ e divo Sole, 
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Occhi vivaci ardenti , 

E accolti in bel cinabro 
Lucidi eburnei denti , 

Che mezzo aperto il labro 
Scopria con un vezzofo 
Sorrifo artificiofo. 

Mille Donzelle e mille 
Per lui provaro in feno 
Dolci d’ amor faville, 

Ma del fuo merto pieno 
Con fcherni e con difprezzi 
Rifpofe a’ loro vezzi . 

Amor’, che tali offefe 
Non fa foffrire in pace. 
Odi , qual pena prefe 
Di giovine fi audace , 

Odi ed Amore , o cara , 

A rifpettare impara . 

Era fuo fol piacere 
Di Arali armato e d’ arco 
O le fugaci fere 
Stare afpettando al varco i 
O fcorrer tutto il giorno 
A monti e bofchi attorno. 



Un dì dal corfo Iaflb , 

E dal calore eftivo 
Ecco che muove il parto 
Laddove un frefco rivo 
Rivolge lento lento 
La pura onda d’ argento. 

Poi fcende dove fofco 
L’ ombrofe braccia fpefle 
Avviticchiando il bofco 
Frondofo tetto intefle 
Su frefca danza amena 
Di mille fior ripiena . 

Qui l’ onda fi raguna , 

Si fpiana , e par che dorma 
E per quell’ aria bruna 
Limpido lpecchio forma 
Non mai morto o increfpato 
Dal più leggiero fiato . 

Il Giovinetto fianco 
Nel margine odorofo 
Appena ha ftefo il fianco, 
Che mira entro l’ ondofo 
Albergo criftallino 
Un volto almo e divino . 



E quanto femplicetti 
Fofler nell’età fcorfe, 

O Fille , i giovinetti 
Ammira ! ei non s’ accorfe 
Che la fua propria imago 
Vedea nel piccol lago. 

Ma d’ una Ninfa bella 
Mirar crede il fembiante , 
E fente già per quella 
Il core ardere amante ; 

E pende immoto e fifo 
Sopra del proprio vifo . 

Tenero ed amorofo 
Guarda l’imago, e ride, 

E dal foggiorno ondofo 
L’ imago a lui Torride , 

Ver lei s’ inchina , ed e(Ta 
Verfo di lui s’ apprdTa . 

11 labro al labro tende , 

E già 1 avide braccia 
Per ftringerla diftende , 

Ma l’ onda fola abbraccia , 
Che perde allor turbata 
L’ imagine adorata . 
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Allor del folle errore 
Il mifero s’accorge, 

E non per quello il core 
Dal folle error riforge. 

Ma fe vagheggia ed ama. 

Se folo adora e brama. 

Le luci alme e divine 
Mira e le rofee gote, 

Mira il dorato crine, 

E colle ciglia immote 
Fifo fui fonte pende, 

E Tempre più s’accende. 

Poi di dogliofo umore 
Rigando va la faccia , 

E pieno di furore 

Il crin li fvelle e llraccia , 

E con fofpiri ardenti 
Prorompe in quelli accenti: 

Perchè non fe Natura 
La tua delira pietofa 
Un’ altra creatura 
Al par di me vezzofa ? 

Perchè dellin rubello 
Formarmi così bello ? 

Oh 
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Oh cara imago! oh quanto 
Vaga e leggiadra /ei ! 

Deh voi corporeo ammanto 
Date a quell’ ombra o Dei , 
O me da me fiaccate, 

O un’ altro me create . 

Così piange e delira 
Sulla fugace imago, 

E quanto più la mira 
Più di mirarla è vago,’ 

Ora le accenna , ed ora 
Con lei favella ancora . 

Crefce la ria paflione, 

E sì la fmania crefce , 

Che fuor della ragione 
Alfine il mifer efce. 

Piange , s’ adira , e pregi , 
Ne un folo iftante ha tregua 

E colla china fronte. 

Si ftà, fenza far motto, 
Penderne in filila fonte. 

Ed efca , o torni fotto 
F ebo all’ albergo ondofo , 

Non prende mai ripofo . 

M ■ 



Già il giovenil vigore. 

Già la bellezza languc , 
Copre mortai pallore 
La guancia quali efangue , 
Stà falle luci fmorte 
La nebbia atra di morte. 

Lafla la pelle cade 

Dalle sformate membra, 

E perfa ogni beltade , 

Quel tronco informe fembra 
Cera , che appoco appoco 
Si ftrugga in faccia al foco . 

Ma della fua follìa 
Perchè la rimembranza 
Perduta mai non fia 
Nuova gli dier fembianza 
I Numi , e in fior dorato 
Narcifo fu cambiato . 

Guarda com’ ei la fronte 
Curvando fui tuo petto , 

Par che cercar nel fonte 
Voglia l* antico afpetto , 

E in languii’ atto come 
Abballi l’ auree chiome ! 



Ma tu la fiorite fcuoti * 
Con un gentil forrifo? 

Io del tuo core i moti 
Ti leggo o Fille in vifo ; 
La favoletta ornai. 

Tu comprenderti affai. 

Quel vago , tuo Lesbino, 

Che fta tant’ ore e tante 
Fifo nel Criftallino , 
Specchio fui Aio fembiante, 
Non par che prefo fia 
Da limile follia ? 

Mira quand ei parteggia 
Di fe contento e vano , 

Che il piede or fi vagheggia 
Or la polita mano. 

Ora la vita fnella , 

E poi feco favella . 

E par che di fe pago 

Dica ad ognun che il mira. 
Guarda quant’ io fon vagho ! 
Pofcia di tafca tira 
11 pronto a ogni momento 
Piccol fpecchio d’ argento . 
s M z 



Si mira , e a rimirarli 

Egli ritorna poi , 

Nè fa di lì (laccarli ; 
Or dì Fille tra noi. 
Chi di Narcifo e lui 
E (tolto piu de’ dui ? 
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FAVOLA XXX. 

LA MODA E LA BELLEZZA. 

. . . Alterius Jic 
• 'Altera pofcit opem res, & coniurat cimice . 

Ue vezzofe Sorelle a i bei mifteri 
Della Toelette un dì (lavano intente, 
Donzelle, che co’ vezzi lufinghieri 
Regna n fai cor della più rozza gente , 

La Moda e la Bellezza ambe forelle , 

Ambe iniiem con Amor nate gemelle • 

Dopo breve lavor dalla Toelette 
AlzofiI la Beltà contenta» e paga , 

Che in fchiette vedi , e chiome ancor neglette 
Quapto adornata è men tanto è più vaga , 

E le cure (ì lunghe e-fi. penofe 
Della forella a motteggiar fi pofe. 

La Moda replicò con afpri accenti , 

E fra di lor torto un contrailo amaro 
In motti acerbi queruli e pungenti 
Con feminil garrito incominciaro ; 

Sprezzanti al fin le luci in volto fide 
La Bellezza alla Moda , e così dille . 



Horat. 
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Dunque ognor 1* opre mie da voi forella 
Guade faran con fi ftrane divife? 

Appena io dono un pregio ad una bella 
Da voi s’orna e fi cangia in tante guife. 
Che quando nuovamente lo rivedo. 

Che fia quel eh’ era avanti appena io credo , 

Sempre mi giunge nuovo il voftro afpetto 
Qujrior v’ incontro, il crine ora attorcete 
In cento anella.ora a un Col nodo è ftretto, 
Or IalTo , ora increfpato , ed or l'ergete 
Mozzo braccio fui capo in guila ftrana , 

In forma di Piramide Egiziana ,...1 - 

Or corta vi circonda e lieve gonna , 

Ch’ agile , fcherza e al piè non ben difeende. 
Ora-, qual manto altier di regia Donna, 

, Lunghifiimofttl fuol dietca.fi flende, 

E con faftofo fibilo fi volve i-i_ > ' 
Strifciaudo fopra i falli e fulla polve . 

Quali nuda or vi miro , ora nafeofa 
Tutta ne’ drappi come in uno ftuccio. 

Ora con negligenza artificiata 
Pende fui tergo un ferico cappuccio , 

E non fo fe fchernendolo imitate 
L’ abito venerabile di Frate.' 


Digitized by G& 



177 


Ora con vaghe crefpe il collo flringe 
Serica falcia , ora monile aurato , 

Ora nero Corion lento lo cinge, 

Che fcendendo fui fen tiene attaccato 
Cinto di gemme crillallino core. 

Dono di cara man , pegno d’ amore . 

Ora oflei cerchi in larghi giri e fpefll 

Formano intorno al corpo ampio (leccato , 

E vietan che a voi troppo non s' ap predi 
L’ audace amante , o che troppo infiammato 
Un fofpir non arrivi all’ improvifo 
Ad appannare il voftro pinto vifo . 

Oggi bianca vi copre allegra vede, 

Dimani poi farà lugubre e nera. 

Or verde or gialla or roda ora Celede, 

Che chi mlrovvi fui mattin , la fera 
Poi più non vi conofcTe ì e vi ritrova 
Incollante bizzarra , e Tempre nova . 

Non in sì Urano e sì diverfo afpetto 

Par che lieve fi cangi all’ uom che dorme 
Vano Fantafma , o rapido folletto , 

Non in fi varie e llravaganti forme 
L’ abbattuto Achéloo mutar fi vide 
Davanti agl’ occhi dell’ invitto Alcide. 
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Ma foprattutto voi movete il rifa , 

Quando la voftra man donar vorrebbe 
Quali per forza ad un deforme vifo 
Quella bellezza che giammai non ebbe, 

O a chi per la vicina età canuta 
La beltà perde, o l’à di già perduta. 

Come li può mai Silvia immaginare. 

Che le vefti d’ argento e d’ or fregiate 4 
O 1* effenze e le polvi le più rare, 

O le rugiade tepide e ftillate 
Poflan tornar la verde e frefca etade > 

O i pregi a lei negati di beltade . 

Fulvia vedete là colma di rabbia , 

Che col paziente e tacito mercante ' 
Grida , e li fmania con enfiate labbia ? 
Qual n’è mai la cagion ? quell’ignorante 
Non trovò drappo ancor di tal Natura , 
Che renda la fua pelle meno fcura. 

Mirate con qual’ arte al tempo irato 
Nice contraili : or di pofticci denti 
Empie le vuote ftanze del palato, 
Sull’angolo dell’occhio or le nafcenti 
Rughe col neo ricopre , or colle biondo 
Polvi del crin le dubbie nevi afconde. 
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Ma il tempo la perfegue , e da ogni parte 
La ftringe incalza , e a lei toglie ogni fcampo. 
Ella che vinta mira ogn’ opra, ogn’ arte 
Si batte sì, ma cgnor perdendo campo. 

La fua ruina irreparabil vede, 

E a lento palio la vittoria cede . 

Così talora Capitano efperto 

Sfida il nemico pria fuor della terra , 

Pofcia i ripari lafcia e il campo aperto, 

E nelle fòrti mura fi riferra , 

Di là cacciato nella rocca afcende. 

Stanco , e fenza fperanza , alfin fi rende « 

Volea più dir , ma con acerbo vifo 
Girando a lei le luci difdegnofe , 

Crollando il capo con amaro rifo 
Così la Moda alla Beltà rifpofe : 

Come ? invece che grado mi Tappiate 
Delle fatiche mie , voi mi burlate ? 

Di rado , o quali mai cofa perfetta 
Formar fapete , e tutte le voftr’ opre 
Sembran quali modelli fatti in fretta : 

In quello volto tinta fi difcopre 
La vollra rofa troppo di vermiglio , 

Pallido in quello è troppo il vollro giglio. 
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Or un tratto, or un’altro al compimento 
Manca dell’ opra , ed io fono obbligata 
A ritoccare i voftri qua dri , e cento 
Errori ad emendar fono occupata , 

E i doni voftri , che fon sì fugaci 
Tento render più ftabili e vivaci'. 

I 

Voi defte a Lesbia un ben formato volto , 
Un'aureo crine, un colmo e bianco feno , 

Ma in quel pallor eh’ à fulle guancie accolto 
Sembra ognor che languifca , e venga meno j 
Chi accufar la vorrà fe un tal difetto 
Corregge con un poco di roftetto? 

I cangiamenti miei fenza ragione 

Voi fchernite : gli oggetti i più ridenti 
Non fin più fopra i fenfi impreftlone 
Col medefimo afpetto, e gli ornamenti 
Variati ad arte rendono un fembiailre 
Sempre nuovo agli fguardi dell’ amante . 

Ne a cafo i cangiamenti miei fi fanno. 

Ma in tutti v’ è la fila ragione afeofa , 

Le vcfti che fui fuol ftrifeiando vanno 
Soglion coprir la gamba difettofa , 

Se poi ne feorcio i lembi , allor fi vede 
„ Il breve afeiutto e ritondetto piede . 
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Bel crin bel volto e piò vezzofe membra ' 
Clori forti, ma sì corta ftatura , 

\ 

Che piùttofto una bambola raflembra , y 
Ond’ ella per corregger la natura , ; 

Due palmi a i tacchi , e due fui crine aggiunge , 
E alla giufta mifura così giunge . 

Io qual fra’ drappi è più conforme infegno 
A un vezzofo fembiante , io qual fi formi 
Più acconcio al volto, e più vago difegno 
D’ un aureo crine , e l’ opre voftre informi 
Cangio pulifco , e rendo così belle , 

Che a chi le mira poi non fcmbran quelle. 

Così rozzo diamante appena fplcnde : C 'I 
Dalla rupe natia qunnd’ efce fuora , 

E appoco appoco lucido fi rende 
Sotto 1’ attenta man che lo lavora , 

Alfin da cento lati intomo~mtorno 
Vibra tremuli raggi, e vince il giorno. 

Sì la Moda dicea, ma la Beltade 
I di lei detti torto ebbe interrotti , 

Non ufata a fentir la veritade , 

E dagli fcherzi e dagli acerbi motti. 

Con occhi accefi e con turbata fronte , 

Vennero all’ ire, alle minaccie all’ onte. 
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Tal con urto leggier 1’ ondofo piano 

Zefiro increfpa , e fui principio lcherza , 
Auftro poi forge, forge indi l’ infuno 
Boreale i cerulei campi e turba e sferza» 

* Poi fi mifchiano in lotta , e fulle fponde 
Mugghiano altere e minacciofe V onde . 

Amor, ch’era vicino, a cafo intefe 
Il feminil contrailo, e in un iftante 
L’ ali dorate alle Sorelle ftefe , 

Che torto con men torbido fembiante 
A lui fpiegaro il lor litigio fiero , 

E della lite giudice Io fero . 

Elfo allora efclamò: fidi fortegni 
Della portanza mia l’ ire placate : 

Convien che voi negli amorofi regni 
Ognora amiche ognor compagne fiate; 
Quanto voi fiete belle infieme unite, 

Tanto divife poi fiete fchernite . 

Tu dalla Moda fenza gli ornamenti 
Negletta fei, tu fenza la beltade 
Stravagante e ridicola diventi : 
Abbracciatevi, e in pace e in amiftade. 
Deporte affatto P he e gli odi infani * 
Andate a. dominar fu’ cori umani.. 
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Dellà Moda i configli oda in appretto 
La Beltà , ne a feguirli iìa ritrofa , 

Alla Moda però non fia permetto 
D oprar fempre in maniera capricciofa , 

E a bandir dal luo ruolo s’ apparecchie 
Le Donne o troppo brutte o troppo vecchie. 

Così decife Amor; ma quelle, a cui 
Tal dritto fi togliea , fupplica umile 
Porfero torto , e domandaro a lui . . 

Di poter feguitar 1’ antico ft ile , 

E giammai per Bruttezza, o per etate 
Non poter dal bel mondo etter cacciate. 

E all’ Amor proprio ed alla Vanitade 
Cortigiani d’Amor raccomandaro 
L’ iftanza, e quelli pieni di bontade 
Ad Amor chiaramente dimoftraro , 

Che accordando alle Donne tai dimande , 

Più fudditi egli avrìa, regno più grande . 

Fatto per tanto allor nuovo referitto, 

Ampia licenza fu data a coftoro 

Di ftar dentro il bel Mondo: indi fu ditto, 

Che ridicole farli a fenno loro , 

E la moda feguir pottano tutte 
O fien giovani , o vecchie , o belle , o brutte , 
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FAVOLA XXXI. 

■ t 

LE BOLLE DI SAPONE 
OSSIA 

LA VANITA’ DEI DESIDERI UMANI 

■ 4 * 

. . . Mentis gratijjimus errar . 

Hor. 

U N Fanciullin fcherzevole 
A trasudarli intento 
Getta il fapone, e 1’ agita 
In pura onda d’ argento . 

Sciolto e battuto ammontali 
In fpuma biancheggiante , 

Che nel vifcofo carcere 
Racchiude 1’ aere errante j 

Sottil cannello immergevi , 

Fra i labbri indi 1’ aggira, 

E il fiato tenuiflìmo 
Soavemente fpira. 
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Stendefi 1’ onda duttile 
Al lento urto gentile. 

Cede , s’ allarga , e piegali 
In globo ampio e Cottile- 

Dal tubo allora fpiccafi , 

Nota dell* aere in Xeno 
Spinto da i lievi Zefiri 
Nel liquido fereno. 

Del Sole il raggio tremulo 
Mentre lo fere e indora. 
Sull’ onda curva e mobile 
Varia fcherzando ognora . 

Spiegando ora il fettemplice 
Mifteriofo lembo. 

Forma improvvifa un Iride 
Sul curvo ondofo grembo . 

Or come in fpecchio nitido 
In breve fpazio ftretti 
Confufamente pingonfi 
I circolanti Oggetti- 

Lievi ruotar fi mirano 
Su i tremoli criftalli 
Le Torri i tetti £li alberi 
I monti e infiem le valli . 



Un fanciullin più femplice , 
Ctfi ’1 gioco è affatto ignoto 
Vi ferma F occhio attonito 
Fifo Io guarda e immoto. 

Ruotar per F aria miralo 
Senza faper che fia , 

Torto d’ averlo invogliali. 
Toccarlo già desia . 

Ondeggia il globo lucido, 

Or fale ora dechina • 

Ratto il fanciullo feguelo, 

A lui già s’ avvicina; 

De’ piedi in punta drizzali. 

Le mani in alto ftende 
Quanto più puote , ed avido 
Già quali il tocca e prende. 

Impaziente lanciali 

Ver lui con lieve falto. 

Ma F aria urtata celere 
Lo rifofpinge in alto . 

S’ infiamma allor più fervido 
Il fanciulletto , il volo 
Fifo ne fegue, ed eccolo 
Cala di nuovo al fuolo , 
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Corre il Fanciul, che perderlo 
Un altra volta teme, 

E fra 1' anfiofe ed avide 
Palme anelante il preme. 

Ma tocco appena , perdei! , 
Sparifce in aer vano , 

Scoppia , e fol goccia fordida 
Lalcia al fanciullo in mano. 

Uomo ambiziofo e cupido , 

Che fudi in feguìtare 
Un Ben , che lufingandoti 
Si bel da lungi appare : 

Qu ando J arai per Jlringerlo 
In fui fatai momento , 

Delujo allora e flupido 
Stringerai folo il vento. 


N 
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favola XXXII. 

\ 

IL GIUDICE E I PESCATORI 

■^>•^ 4 *' -*^••< 4 * 

Cervini iratus leges minitatur > i? urnam , 
Canidia Albici , quibus ejl inimica , venenum , 
Grande inalum Turius , fi quii fe judice , certet . 
< Horat. : 

C » I narrano i Poeti , 

• Che alior quando mancò l’età dell oro, 

A II rèa fuggì dalle mortali foglie. 

Ma nel fuggir le caddero le fpoglie ; 

E fi dice che fieno 
Quelle vedi formali , 

Che adornano i Legali , 

Che nelle Ruote, ower ne* Parlamenti 
Prendono il nome illuftre 
D Auditori Avvocati o Prefidenti . 

Di tai fpoglie pertanto un dì velìito 
Con fronte maeftofa , 

Accigliata e rugofa, 

Ove pinti pareano i gravi e feri 
Affollati penfieri, 

Sravafi un uom , che al portamento , agl’ atti 
Ed all* aria importante , 
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Che fi vedea fulla fui faccia efpreffa, 

E’ raflembrava la Giullizia iftelìa . 

Da lui non molto lungi ly > ;■ 

Due laceri e mefchini pefcatori, 

Con rullici clamori /3 ;• , 

Faceano afpra con téla, -iO c . / 

Per decider fralloro a chi fpettaffe -? < 

Un Offrirà , che ìnfienDs- aveano prefa.- 
Dell infelice pefca di quel giorno 
Era 1 ’ unico frutto : • 

* • • * 4 • ». . • , 

B.itteano il dente afciutto > 

Famelici. ambedue, 1 oftrica aperta ; 

Era ful ( fuol, che col.fpave odore 
Dell’ acidetto umore r ; :r. >. 1 m ri -, 

Onde gli fcabri gufci er<m ffàUanti, , ) ( 
Accrefceva la fame a’ litiganti . , , • . 1 

Stavan già per decider /’.afpra jite ; ...... 

All ufo de’ Sovrani • -l . 

■ _ . ri j .11. 

Col venire alle mani; ... ; t -i 

« . 1J cui ri) > . 

Giacché pare una regola _ ; -,.r F r .y , „ 

Da fommi Merafilici e Politici 

• • - • . . f li l ì 7 

Fidata, e. polla ornai fuor di quellionp^.o., 

Cioè : che^ chi ha più forza ha; più ragione . u 
Or mentre .» nollri duoi, ,,, 

Bravi e affamati Eroi " y 

rer più degna cagion, eh’ .Ettore, e Achille, : 

E ben nuli’ altri e nulle . r - r 

* • ' - * * I v, 1 

JN 1 
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E della vecchia , e della nuova Morìa 
Jlluftri pazzi indegni di memoria » 

Col pugno ftretto ed alto 
Correvano all’ affalto. 

Comparve ad elfi avante 

Del noftro grave Giudice il fembiante . 

Subito per rifpetro 

Il piè traffero indietro i combattenti , 

E piegaron la fronte riverenti. 

Parve dal Ciel quell’ uomo a lor mandato, 
E convennero entrambi, 

Ch' ei tofto decidelTe ogni lor piato. 

Egli accettò P offerta, e volle prima. 
Perchè in regola ogn’ atto camminale , 

Che l’Oftrica in fua man li fequefìraffe. 

A lui ciafcuno efpone 1 • 

Tofto la fua ragione, 1 -~ - ■ • 

10 la vidi primiero, 

Un di loro dicea , l 
Indi moftraila a lui , ' 

E 1’ altro rifpondea : 

A porvi fu le mani il primo io fui, 

E d’ una cofa ii póffeffo fi prende ■> : 
Quando la mano fopra vi fi llende . 

11 Giudice frattanto 

Le ragióni afcoltava y ' . ~ 

E 1’ Gftrica odorava, : 1 



E quando ebbero detto , 

Con grave e ferio afpetto 
I due gufci divife , 

Ed uno in mano a ciafchedun ne mife : 
La polpa per fua fportula, o mercede 
A fe fteflb doverli ei giudicò, 

E in faccia agli affamati litiganti 
In bocca legalmente la cacciò ; 

Ed efclamando che adoprar conviene 
Colla gente dabbene 
Giuftizia e carità. 

La mafticò con molta gravità. 

Voi che cadefte un giorno fra gli artigli 
Di quelli , che d' AJlrea fi chiamati Figli 
Dite voi per lor gloria, 

S' eli' è favola quefta , o vera ifioria . 
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NOVELLA.' IL 

DESCRIZIONE ANATOMICA 
DEL CORE 

D’ UNA DONNA GALANTE. 

■>& flE> # <£<• 

Intus, & in cute novi . Horat. 

D Onne leggiadre, fe talor con liete 

Rime fu i vol'tri ufi galanti io fcherzo. 
So che non v’ adirate , anzi ridete , 

Perchè non di flagello armato io sferzo 
I coflumi e 1* onor , ma con ridente , 

Stil s’ io vi pungo , pungo dolcemente . , 

Di venenofo fiele e micidiale 

Per trafiggere altrui non tingo il brando; 
Ma fcherzando talor fenza far male , 

Solo la pelle io vo folleticando , 

Solletico leggier , che a fuo difpetto 
Ancor chi ’1 foffre a ridere è coftretto . 
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Ma fe la maggior parte, o Donne belle, 

Sagge gentili , e coftumate liete , 

Crediate pur , che ve ne fon di quelle 
Sì poco tolleranti , ed indifcrete , 

Che trattano i miei fcherzi in verità 
Quai delitti di lefa Maeftà . 

Silvia piena di rabbia e di difpetto 
Si meraviglia che fofferto io fia , 

Perchè 1* arti nafcofe del belletto 
Ho ardito difvelare in poefia , 

Ed aflerifce eh’ è un di quelli arcani , 

De’ quai parlar non lice a noi profani • 

Lesbin perchè talor con ftil giocondo 
, Sul crin de’ vaghi giovani fcherzai , 

Giurò per quanto avea più facro al mondo, 
Cioè per la fua chioma , che giammai 
Quei lumi, onde «iafean tende beato, 

Ch’ e’ mira , a me più non avrìa voltato . 

Damon, che tutto il tempo al fonno , e al gioco 
Ufo è di confacrar, fi maraviglia 
Che a far de’ verfi io ne confumi un poco . 
Fulvio cofe più gravi mi configlia , 

E vuol che in madrigali , ed in canzoni . 
Metta d’ Euclide le propofizicni . 
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Io non riftò per quello, e poco apprezzo 
Se di me Tenta il volgo o bene , o male , 

E fo come il villan che porto in mezzo 
Al rumor delle ftridule cicale. 

Senza curare il rauco Arido loro, 

Segue tranquillamente il Tuo lavoro . 

Ma pure in parte almen per fodisfare 
Quei, che i miei verfi accufan di follìa. 
Voglio di cofe ferie oggi cantare , 

Stupite . . io vò parlar d’ anatomia . 

Deh non ridete ancora , udite prima 
Come d’ Anatomia li parli in rima . 

Ma voi, che i rtrazj , i ferri, il fnngue odiate. 
Voi che gentili e delicate liete , 

Donne , all’ imprefa mia non vi turbate , 
Perch’io farò che il fangue non vedrete. 

Ne vi verran 1’ orecchie ad intronare 
Strani nomi mal’ atti a pronunziare . 

Or per incominciar Donne vi dico , 

Come guari non è , eh’ io fui condotta 
Da un Fifico gentil mio vecchio amico 
In ampia fala , ove doveva un dotto 
D'anatomìa perito Profeflore 
E laminare d’una Bella il core» 
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D’ umor cotanto ftrano e capricciofo 
Fù mentre vide, amando, e difamando 
Cortei , che ciafcheduno era bramofo 
D’efaminar quel cor, non dubitando, 

Che fi (aria trovata una flruttura 
F uor dell’ ulate leggi di Natura . 

Già grande era il concorfo a quella feda , 
Quando con fguardi , e con gefti formali , 
Ycnerabil per negra e lunga verta , 

Per immenfa parrucca, e grandi occhiali 
Il Profeflor la mano all’ opra fìefa , 

Dette principio all’ afpettata imprefa . 

In primo luogo egli con occhiò attento 
Si pofe a ricercar fe mai partifle 
Dal core alcun nervofo filamento, 

Che a giungerli alla lingua poi veni fife, 

E fe , come taTora app are ■ al firnfo , 

V’era tra quelle parti alcun confenfo. 

Ma per quanto il buon Medico offervafle 
Porta ogni cura e porta ogn’ arte in ufo. 
Per quanto acute lenti ei v’ applicarti:. 
Invano adoperolfi , e fu conclufo. 

Che tra la lingua e il cor per confeguenza 
Non era fiata mai corrifpo ndenza , 



Appena l’ anatomico coltello 

Ebbe incifo del core i primi ftrati , 

Che mille errar fi videro per quello 

Fili tra lor confufi ed intralciati 

Sì, che fi fcorcia quello, e quel fi ftende. 

Mentre fi slenta l’un, l’altro fi tende. 

Onde ognun vide quanto flato forte 
A ftrani moti e irregolari affatto , 

Quel cor foggetto , e fimili alle fcofle , 

Onde muovefi in aria un razzo matto. 

Che or lento , or prefto con incerto falto 
Sbalza a deftra , a finiftra , or badò , or alto . 

* a 

La foftanza del cor leggiera e molle 
Di cento e cento ftrati era compofta. 

L’un fopra l’ altro, come le cipolle 
Anno una fcorza all’ altra foprapofta » 
Sottiliflimo e lieve era ciafcuno , 

E sfogliar fi poteano ad uno ad uno. 

Sopra ciafcuno ftrato , d’ un amante 
Vario dall’ altro fi vedea fcolpito 
Sì leggiermente il fragile fembiante , 

Che fi sfacea folo a ftrifciarvi il dito : * 

Come quel lieve umido vel formato 
Sul marmo , o fui cri Trai dal caldo fiato « 
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Oh quali vili ! oh quali acconciature ! 

Stavan confufe con egu.d deftino 
Mille ammaliate infierii ftrane Figure, 
Croci, facciole, chieriche , e per fino 
Reverendi Cappucci erano accanto 
A un’ aurea chiave , a un Senatorio manto . 

Quel cor sfoglio!!! con egual piacere 
Che un vagho fafcio di cinefi carte, 
Penetrando più addentro per vedere 
Il di lui centro , e la più occulta parte; 
Come credete voi che folle fatto 
Là dentro il core ? egli era vuoto affatto. 

Ma in quel vuoto vedeanfi a cento a cento 
Imagmi leggiadre e pellegrine 
Apparire , e fparire ogni momento , ' 
Gemme, piume, carrozze, abiti, trine, 

E con rapido mOtO'tr irede a • • 

Un Agnus Deo, che a un nafero fuccedea. 

Come il fanciul, che nelle fredde fere > 

Chiamato al rozzo fuon di rauca lira, , 

Và la lanterna Magica a vedere , 

Città, campagne, armi , faldati mira 
Paffar rapidamente in confufione, 

E ad Attila fucceder Salomone. 



Pofcia accodato ii core ad una face , 

Ogni fua fibra videfi gonfiare , 

E un mormorio s udì, cune un fallace 
Finto fofpir dal fen l'uole efalare ; 

Indi crepò fcoppiando, e in un momento 
Si fciolfe in fumo, e fi difperfe in vento. 

Convien Donne faper , che fìaflì il core 
Entro d’ un Tacco morbido ripieno 
Tutto di caldo trafparente umore 
A cui nuota e fi muove il core in feno : 
Quello licor da noi già ragunato, 

Fu torto in un fottil tubo verfato. 

Era un lungo cannello a quello eguale 
Formato di terfiflimo criftallo , 

Entro di cui s’ aggira , e or fcende , or fale 
Quel biancheggiante e liquido -metallo , 

Che il caldo , e il giel nota con vario parto , 

. Secondo eh’ ci s’ aggira , or alto , or baffo . 

Coll’ adunato umor 1* efperienza 

Si fè la lìeffa , e le medefme prove , 

E foltanto vi fù la differenza , 

Che quando in alto quello umor fi move * 

I vari gradi nel fottil cannello 
Segna di leggerezza di cervello. 



Perchè fe un uom di fermo a lui s’ accoda , 
Che non fia d’aurei fregi rilucerne, 

Nè la chioma alla moda abbia compolla. 
Che fia fimo, modello, e riverente, 
Quali tocco dal giel la cima falla 
Del tubo, e al fondo fubito s’ abballa . 

Ma fe dell* arti più galanti ifirrotto 
Vago Zerbin predo di luì fi* faccia , 

Che rida, e filiti, e Canti, e (opra tutto 
Non fia di fenno ne’fuoi detti traccia , 

II fenfibil licor dal fondo sbalza 
E ver la cima fubito s’ inalza. 

Quai con elfo curiofe oflcrvazioni 

Faceanfi in mezzo a un allemblea galante ! 
Quai falti , quali Arane mutaz.oni ! 

F ermo ira*- rimane va u n^ fol o ili irto , 
Errando or su, or giù, ma piiTfovente 
Vedeafi al fegno dell'acqua bollente. 

Anzi fenfibil tanto e delicato 

Era il licor , che avvicinando folo 
Trapunto r.adro, o cappellin piumato, 

O un de’ fiocchi del duplice oriolo , 
L’influenza foave egli fentìa , 

E ver la cima fubito falìa , 



20 O 

Di sì Arano finimento allor volendo 
Io fare acquifto, preci premurofe. 

Al buon Medico porli , che ridendo 
Di mia femplicità torto rifpofe. 

Che v’ erano fra voi , Donne galanti , 

Mille di tai termometri ambulanti , 

Donne non fo » s’ egli dicerte il vero , 

So bene che i maligni , e i mal’ accorti , 
Per colpa d’ una o due , fanno all’ intiero 
Stuol delle fagge Donne efprefii torti , 
Ed ofano di dare a lor la taccia 
Di già di Farfallette ognora a caccia ; 

Ma fe mai forte ver , che la maggiore 
Parte del voftro fedo , o Donne Belle , 
Forte di sì leggiero e Arano umore : 

Quai lodi mai dar fi dovranno a quelle , 
Che alzate fopra del comune fiuolo 
Cercano la Virtude, c il fenno fola ? 



Digitized by Gooj 



iOI 


FAVOLA XXXIII. 

IL TOPO ROMITO (a) 





Non femper ea funt , quae videntur . Phaed. 
Uando 1’ Inverno nel canton del foco 
La Nonna mia ponevafi a filare , 

Per trattenermi feco in fella c in gioco, 
Mi foleva la fera raccontare 
Cento , e cento novelle grazìofe , 

Piene di Arane , e di bizzarre cofe . 


Or le Ranocchie contro i Topi armate. 

Del Lupo , della Volpe , i farti i detti , 

Le avventure dell’Orco, e delle Fate, 

E le borie de’ fpiriti folletti 
Narrar fapea con sì dolci maniere , 

Ch’ io non capiva in me dal gran piacere . I 

Or mia Nonna fovviemmi , che una volta, 
Dopo averla pregata e ripregata , 

Con mille dolci nomi , a me rivolta 
Alfine aprì la bocca fua (dentata , 

Prima fputò tre volte , e poi tofsì , 

Indi a parlare incominciò così . 


00 In quejla favola non fi prende di mira che 
un antico abufo . / Romiti e i Romitori de quali qui 
fi vuole intendere fan quafi aboliti da per tutto. 


I 
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G’ era una volta un Topo , il qual bramofo 
Di ritrarlì dal mondo trillo e rio, 

Cercò d’ un fanto e placido ripofo , 

E alle cofe terrene ditte addio , 

E per trarli da loro aliai lontano , 

Entrò dentro d’ un cacio parmigiano . 

E fapendo che al ciel poco è gradito 
L* uom che lì vive colle mani al fianco, 
Non Itava punto in ozio il buon Romito, 
E di lavorar mai non era fianco , 

Ed andava ogni giorno Tantamente 
Intorno intorno efercitando il dente . 

In pochi giorni egli diftefeil pelo, 

E gratto diventò quanto un Guardiano . 
Ah fon felici i giufti, e amico il Cielo 
Dilpenfa i fuoi favori tt larga mSnO — - 
Sopra tutto quel popolo devoto, 

Che d’ efier fuo fedele à fatto voto . 

Nacque intanto fra’ Topi in quella etade 
Una fiera e terribil carefiia , 

Chiufe eran tutte ne* granai le biade, 

Ne di fullifter lì trovava via , 

Che il crudel Rodilardo d’ ogn’ intorno 
Minacciofo fcorreva e notte c giorno. 

Onde 
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Onde fuco» dal Publico mandati 

Cercando aita in quella parte e in quella 
Col lacco filile /palle i Deputati, 

Che giunfer' idèi 'Romito anche alla cella, 
Gl fecero :uri patetico difcOrfo , 

E gli chieferoiun poco di fòccorio. d . 

O cari .figli > midi j diffe il Romito, i i 
Alle, mortali o’ buone, o ree venture 

10 più non pehfo, ed hò dal cor bandito 
Tutti gli affettive le mondane cure, 

Nel mio ritiro fol vivo giocondo , 

Onde non mi parlate piùidei mondo, i.. 

Povero e nudo cofa mai può fare 
Un folitario chiufo in quelle mura , 

Se non in favor vofiro il Ciel pregare , 
Ch’ abbia pietà della comun fventura? 
Sperate in lui, ch'ei fol falvar vi può: 
Ciò detto , 1’ ufeio in faccia a lor ferrò . 

O cara Nonna mia , le dilli allora , 

11 vofiro Topo è tutto Fra Pafquale, 

Cile nella cella tacito dimora , 

Ch’ha una pancia sì grolla e badiale. 

Che mangia tanto, e predica il digiuno, 
Che chiede Tempre, e nulla dà a neffuno. 

o 
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T.ici , la buona vecchia allor gridò , 

O Triftarello ; e chi a penfare a male 
Contro d’ un Religiofo t’ infegnò , 

Ed a fparlar così di Fra Pafquale? 

O mondo trillo! o mondo pien d’ inganni! 
Ah la malizia viene avanti gli anni . 

Se ti fento parlar più in tal maniera , 

Vo’ che tu vegga fe farà bel gioco . 

Così parlò la vecchia , e fe una cera * 

Che a dirla fchietta la mi piacque poco, 
Ond’ io credei che folle prudenziale 
Lafciar vivere in pace Fra Pafquale* 




Digitizec 



FAVOLA XXXIV. 

LA ZANZARA. 

ukxw- c*oò<*° ofroc*». <*oÓc*b 

Nojli coni piare s Juvenes barba & coma nitidos , de 
capjuìa totos ; nibil ab illis fperaveris forte , nibil 
folidum . Senec. ad Lucilium . 

S Tefa vezzofamente in sù dorato 
Morbido Canapè Fille giacea , 

Reggeale un braccio il mento delicato, 

L’ altro languidamente in fen cadea , 

Curvato alquanto il capo era fui petto , 

Per non fcompor del crine il vago afletto . 

1 

Chiufe avea le pupille, e dolcemente 
Il l'oave refpiro ufcendo fuori. 

Or alzava , or premeva alternamente 
Del delicata feno i molli avori , 

E già le aveva il pigro umor "UT Lete > 
Comporti i fenfi in placida quiete. 

Socchiufe erari le impofte , e appena il giorno 
V’ introducea furtivo un dubbio lume, 
Scherzavan gli Amorini a Fille intorno, 

E dibattendo le dorate piume 

Sul crin , fui labro , in quella parte , e in quella 

Lufingavano il fonno della Bella . 

O z 
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Morfeo l’ eburnea porta a’ Sogni aprìa , 

E le vezzofe imagini galanti 
Di Fille alla vivace fantasìa 
A duolo a ftuol volavano davanti : 
Mode, Amanti, Teatri a ogni momento 
Rapidi fuccedeanli al par del vento. 

Già fatte in fogno fei conquide avea , 

Già nella prima coppia avea ballato 
Dodici contraddanze , ed or volgea 
11 penderò a comporre un ricamato 
Serico ammanto in vaga e nuova guifa , 
Per cui debba invidiarla e Clori e Lifa, 

Allora una Zanzara impertinente 

Per T ombra taciturna i vanni aprìo » 

E il voi fpiegò là dove dolcemente 
Fille giaceva iti un tranquillo’ oblìo, 
Ofando entrar nell’aureo gabinetto. 

Sol delle Grazie e degli Amor ricetto. 

Per le tenebre amiche e l’aer cheto 
Vola con rauco fuon di ftridul’ ale » 

E con acuto libilo inquieto „ 

11 petulante e garrulo animale 
Di noiofa armonìa fere gli orecchi , 

Quafi a punger da lungc s’apparecchi. - 
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Con larghi giri or alza , ed ora inchina 
L’ audace volo l’ importuno infetto , 

Appoco appoco a Fille s’ avvicina , , 

Strifcia or fui volto , or full’ eburneo petto , 
E fulla rofea guancia alfin l’audace 
Volo raccoglie , ivi fi ferma e tace . 

E con infano e fcellerato ardire , 

Tratto fuori 1’ acuto ago pungente , 

Con facrilego colpo ofa ferire 
La tenerella guancia ed innocente : 

Gonfia la punta fibra , e fulla gota 
S’ erge ineguale e rubiconda nota «- 

Fille tra il fonno ancor rotando intorno 
La bianca man, l’audace infetto fcaccia , 

Ei s’alza a volo, e fa di poi ritorno, 

E di «MMHto. l a pugne in fulla faccia : 

Fille lo fcaccia ancora, ei non vi lunge. 
Torna, e di nuovo il volto a Fille punge. 

Fille fi della allor, forge turbata 
Dal morbido fedite , e il fazzoletto 
Rotando or qui , or li con mano irata 
Sull’ ardito e fugace animaletto , 

Tenta di farlo in guifa tal morire , 

F punirlo così di tanto ardire. 
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S’ inalza , e al di lei fdegno agii fi toglie , 

Ma quali dal bel volto efler difgiunra 
Non porta , in {pelli giri il voi difcioglie 
Intorno al di lei capo, e nella punta 
D’ un alta piuma che fui biondo crine 
Giva ondeggiando, ella fi pofa alfine. 

E parendole poi che nuova e llrana 
Ingiuria a lei fatta da Fille Ih , 

Modulò dolcemente in voce umana 
L’ irregolare e liridula armonìa, 

E in detti quali queruli , e pungenti 
Parlò rivolta a Fille in quelli accenti. 

Perchè mi fcacci o Fille ? io non credea 
D’ efler da te trattata così male , 

Mentre girare intorno a te vedea 
Gente, che piò di me forie non vale : 

Qual merto han più di me quelli che intorno 
Seder ti veggo al fianco notte e giorno? 

Quei fciocchi che cotanto il mondo apprezza, 

E fapienti e filolòfi gli chiama. 

Che forfè per penfar con più llranezza 
Dell’ altra gente, s’ acquiftiron fama. 
Credendo d’ efler Regi in fra i mortali 
Chiamanci irragionevoli animali . 
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E dicono, che v’ è gran differenza 

Fra 1’ uomo e noi , che quafi ei fegga in trono , 
Predargli i Bruti debbono obbedienza , 

Ma credi pur che alcuni uomin vi fono , 

E in fpezie in fra lo ftuol de’ tuoi Serventi, 
Da una Zanzara poco differenti . 

Com’ effer può che al mio ronzar t’ annoi 
Tu, che del vano, ed arrogante Eurifo 
Soffrir le ciarle quotidiane puoi 
Con un tranquillo e indifferente vifo? 

Qual differenza parti di trovare 

Fra il difcorfo d.’ Eurifo e il mio ronzare ? 

Neffuna : il mio ronzare è un Tuono vano , 

Si .perde in aria , e niuna idea racchiude , 

Il difcorfo d’ Eurifo ancorché umano 
Romore — eh» al Jumulla conclude, 

E quando per quattr’ ore egli ha parlato, 

E’ lo fteffo eh’ i avelli allor ronzato. 

Qual merto hà Fulvio? forfè nella danza 
Salta leggiero , e a tempo il paffo muove 
Agilmente in leggiadra contraddanza ? 

Agile è ancor la Sci mia , e fa tai prove, 

E in corda una ballare io ne mirai , 

Che del tuo Fulvio era più fnella affai . 
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Con ferietà fdegnofa , e fronte altiera 
Vedi Silvio penfofo ? in lui mirando 
Ti fembra che all’ eccelfa e lunga fchiera 
Degli Avi ei vada Tempre meditando : 

Ma che ? forfè farai d’ un intarlata 
Cartapecora antica innamorata ? 

Filanto è ricco : di pompofe fpoglie 
Se n’ efce fuor faflofamente adorno, 

Entro gemmato anello il dito accoglie. 

Che ad arte va movendo intorno intorno , 
Perchè il fulgor de’ lucidi diamanti 
La villa abbagli a tutti i circoflanti . 

In aureo cocchio in aria {ignorile 

Siede , e di fervi un numerofo lluolo 
Dietro Hanno ammaliati, e il volgo vile 
Noti s* abballa a degnar T un guardo folo : 
Ma se le gemme , il cocchio , e 1’ aurea velia 
E i fervi togli a lui , che mai gli reità ? 

Lesbino poi , lo llupido Lesbino 
Altro merto non à che un crin dorato , 

Un piccolo e piumato cappellino. 

Un mazzetto di lior fui manco lato , 

E un oriolo, a cui li Hanno appelì 
Cento diverfi armonioli arnefi . 
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Altro non sà, che fenza aprir mai bocca. 
Guardarti Tempre , éd il rotondo cv ifo > 

, In cui dipinta Uà 1’ anima fcioccà 
Muovere ad un infulfo e vano rifo , 
Ovvetjdell’crioló , sbadigliando,. 

I ciondoli vezzoli ire agitando . > i 

Quelli , e molt’ altri eh’ io potrei cantare 

Son tuoi compagni , e ti fon Tempre approdo , 
E a una Zanzara, o.Fille mia, di Ilare 
In compagnia di lof.:non fià permeilo? 

Se a Idr mi paragono in. verità 
Io non credo peccare in vanità . 

Che Te animai nocivo alcun mi crede , 

Perchè talvolta io fo qualche puntura , 

PenTa che il dardo mio si lieve fiede , 

Che aflfoi dol ore e jjoco dura ; . 

Ma quei Tciocchi che a te d’ intorno danno 

, Più dannoTe punture ancor ti fanno . 

Nella fama ti pungono coltoro , 

E con maligno llil poco lineerò i ! 

Tentano d ofeurare il tuo decoro , 

E mefcolando il fallo inlìém col vero, 

Fralle fublimi lor galanti imprefe. 

Narrando van quanto tu Ila cortefe . 
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Lesbino va inoltrando a quello e a quello 
Un tuo viglietto, e in fondo fa vedere 
Scritto il nome di Fille , e copre il refto. 
Sorride con maligno e van .piacere , 

E afcondendo lo fcritto brucamente, 

Ei vuol che il meglio interpetri la gente . 

Silvio dice, che crede farti onore 
Se s’ abballa alla tua convenzione , 

E par ch’ei penli , che il fottil vapore 
Della nobile fua trafpirazione 
Ovunque ei fegga , ovunque egli s’ aggiri 
Aure patrizie in ogni loco fpiri ; 

Filanto poi fe non gli ai llretta almeno 
La man tre volte, e in aria lufinghiera 
Non lo guardarti, di difpetto pieno 
D* oztofr Zerbini erttfo'una fcbicra 
Narra di te maligne iftorielle , 

E fegrete e malediche novelle. 

Or dimmi : ed avrai cor di diacciarmi 
Quando tal gente poi tu foffri accanto, 

E fe mi fcacci non dovrò lagnarmi ? 

E Fulvio, e Silvio, e Lesbino, e Filanto, 

E convien confettar, Fille mia cara. 

Che vagliono affai men d’ una ZANZARA . 
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